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CORROTTA 
= NAZIONE 
INFETTA 


ATTANI: Più di un anno fa, onorevole sindaco, men- 

tre in Roma era alto il clamore per la proclamata 
volontà della Giunta di vistabilire la disciplina edilizia, 
Ella mi segmalò nel Suo gabinetto la lamentela di un 
autorevole gerarca del suo partito... 

A cosa si riferiva Leone Cattani, consigliere comu- 
nale di Roma parlando così nella seduta del 28 gen- 
naio 1954?. Non mancò di precisarto: si trattava di una 
contravvenzione che i vigili urbani avevano applicata 
ad un costruttore abusivo alla Camilluccia. Ed era per 
lamentarsene che un uomo politico democristiano si 
era recato dal sindaco. 

NATOLI: Chi era quel gerarca? 

CATTANI: L'onorevole sindaco vuole che dica il no- 
me? Era l'on. Restagno. L'umiliazione arrivò a questo 
punto: Lei ed io ci sentimmo dire: Bisogna avere co- 
raggio! E lei rispose: Io ne ho tanto. Questo non è co- 
raggio ma è faccia di bronzo. 

L’aneddoto del sindaco Salvatore Rebecchini, che am- 
mette di avere coraggio soltanto quando si tratta di fa- 
vorire gli abusi nel comune da lui amministrato, rap- 
presenta un momento divertente di una situazione mo- 
struosa. Eppure il problema della corruzione edilizia ro- 
mana è grosso. E' un problema che interessa tutta l’Ita- 
lia, perchè le condizioni morali della capitale influen- 
zano fatalmente io Stato nella suwa intierezza. E’ un 
problema che investe la classe dirigente. Finora al ter- 
ribile ” J'accuse” che, dopo le sue dimissioni da asses- 
sore dei Lavori Pubblici, l'avvocato Leone Cattani lan- 
ciò contro la Giunta, il comune di Roma ha risposto 
soltanto con indifferenza. Perchè? 

In una grande inchiesta di pagina 3 sugli scandali 
connessi allo sviluppo di Roma ed alla speculazione edi- 
lizia relativa, lo spieghiamo e lo decumentiamo. 


Le tentazioni della carta 


E TENTAZIONI della carta sono tante e spesso pro- 

ducono situazioni difficili, come quella verificatasi 
in seguito ad alcune rivelazioni precipitose riguardanti 
l'eccezionale visione che il Papa confessò umilmente di 
avere avuto, durante la grave malattia dell’inverno 
1954-55. Abbiamo l'impressione che qualcuno si sia ac- 
costato ad una materia delicata con eccessiva disinvol- 
tura. Come è successo, lo raccontiamo in questo nume- 
ro a pagina 5. Noi non intendiamo essere i cronisti di 
avvenimenti prodigiosi davanti ai quali ci arrestiamo, 
ma soltanto gli osservatori imparziali di alcuni feno- 
meni che incidono nrofondamente sul costume dell’Ita- 
lia contemporanea 


La voglia di dormire 


OLTI nostri lettori quando domenica lessero la sto- 

ria del padre che ossessionato dal sonno schiaffeg- 
gia e uccide il figlio di cinque mesi, dopo un primo moto 
fli orrore saranno andati con la mente ad un capola- 
voro della letteratura moderna, ” La voglia di dormire ” 
di Antòn Cechov. Certo, tra la tragedia del racconto in 
cui l’infanticidio viene commesso da una povera serva 
e la tragedia di Milano, che ha come protagonista un 
padre, corre la differenza che fatalmente divide l’arte 
dalla realtà, Nel racconto di Cechov c’è soprattutto la 
descrizione di un momento della psicologia umana; 
nella cronaca dell’infanticidio milanese c’è implicato 
un problema della nostra vita contemporanea. 

Sempre domenica scorsa, | lettori avranno trovato 
nel loro quotidiano abituale la storia di un altro in- 
fanticidio, che come quello milan 
pietà. Un padre uccide il neonato deforme, E’ per que- 
sto che abbiamo creduto opportuno dedicare la sesta 
pagina ai due eccezionali avvenimenti: alla cronaca di 
essi abbiamo unito la novella di Cechov allo scopo di 
sottolineare quanto c’è di umano nelle due tragedie. 


Fine della monarchia 


ELLO scorso numero abbiamo pubblicato il primo 

capitolo d’una importante ricostruzione storica sul 
passaggio dalla monarchia glia repubblica. In questo 
numero, la narrazione continua (pagina 7) ed entra 
nella parte viva del grande avvenimento. Umberto, uo- 
mo di scarsi interessi politici; tenuto in disparte dagli 
affari dello Stato per volontà del padre, si trova di 
fronte ad un problema più grande (di lui. I suoi av- 
versari sono uomini che c o le durezze della 
lotta politica e che spesso le hanhò affrontate con gra- 
ve rischio e sacrificio personale. Da una parte c’è una 
MOnArchia uscita stanca e sfiduciata dalla guerra, dal- 
l'altra c'è un paese che, riconosciuti gli errori del pas- 
sato, cerca di rinnovare le sue istituzioni. . 
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* Quando Herriot, Daladier e Queuil- 


le, dopo averlo cacciato dal 


partito, 


videro Edgar Faure con le lacrime 
agli occhi: Piange di rabbia, dissero 


di SANDRO VOLTA 


ARIGI.-— La sera del primo dicembre, quando si presentò per scolparsi da- 
| vanti al Comitato Direttivo Radicale che, dopo averlo interrogato, lo espulse 
dal partito, Edgar Faure aveva le lacrime agli occhi. In quell’occasione Pierre 


Mendès-France scrisse su ” L’Express 


”: « Stasera compiango Edgar Faure ». 


| Però Edouard Herriot, Henri Queuille, Edouard Daladier, Moro Giafferi, i vec- 
chi capi del radicalismo francese che avevano sempre protetto il giovane avvocato 
di provincia, aiutandolo a far carriera nella politica, non si lasciarono impietosire. 


i Conoscevano l’uomo e non credettero 
che la sua commozione fosse sincera. In 
quel momento si ricordarono invece di 
un particolare della sua infanzia che, in 
altra occasione, aveva raccontato lui stesso. 
Quella volta Edgar Faure aveva detto che, 
quando andava a scuola, era un ragazzo ti- 
mido e che lo chiamavano ’il rabbioso ”. 
Quando questo particolare ritornò in mente 


a Herriot e agli altri, non poterono fare a 
meno di pensare che, anche ora, le sue po- 
tevano essere soltanto lacrime di rabbia. 
Edgar Faure è nato il 18 agosto 

Béziers, un piccolo centro di provincia dove 
il padre, ufficiale medico in LA reggimento 
n ussari, era di Ara sua, infan- 

zia trascorse sotto la protezione delle muse, 
sia pure di muse casalinghe e dai gusti 


L'ora difficile di Mendes France 


piuttosto provinciali. Infatti sì ricordanp 
ancora questi versi che la madre scrisse 
per lui: 
«C'est dans la ville de Béziers 
par una belle nuit d’été 
qu’Edgar 
a fait au monde son entrée 
son vère était en garnison 
au 17-ème regiment de dragons 
mais le gentil petit Edgar 
a prefere naitre aux hussard 
depuis il s’est bien comporté 
toujours plein de vie et de santé ». 
Ma la poesia non ebbe molta influenza 
sulla sua educazione. Tutti nella sua fami- 
glia avevano sempre seguito la carriera mi- 
litare oppure quella dell’insegnamento, ek 
lui non piaceva nè l’una nè l’altra. Non gli 
andava. di dover vassare la vita nelle i 
nigioni o nei licei di cittadine con cento 
mila abitanti, voleva andare a Parigi, aprir 
si una strada, diventare qualcuno. Non glie- 
ne mancavano, d'altronde, le qualità: erà 
un ragazzo intelligentissimo e molto perse 
verante, agli esami riusciva sempre fra |i 
primi. Si laureò in legge a vent'anni e di} 
ventò subito un buon avvocato. | 
Una straordinaria versatilità gli permi 
di guadagnarsi la vita quando era nascos: 
a Lione, durante l’occupazione 
scrivendo sotto falso nome romanzi poli 
zieschi per l’editore René Juillard. A 
conobbe anche la futura moglie, Lucie M 
yer, figlia di un grosso fabbricante di sei 
che è diventata voi una delle signore pil 
in. vista nei salotti intellettuali parigini: 
rige una rivista letteraria, "La nef”. 
Faure non potè però rimanere fi 


stapo lo cercava. Nel 1943 si rifugiò in Spa 
gna, passando attraverso i Pirenei, poi rag 
giunse il CLN ad Algeri. Però fu Me 
France a farlo entrare nella vita pubblica 
quando era ministro delle Finanze nel pi 
mo goverro del generale De Gaulle, de 

gli un incarico nel suo Gabinetto. Poco 


stata veloce. Il 13 febbraio 1949 il F 
dente Queuille gli affidò il sottosegretaria 
to delle Finanze, e, da. allora, salvo quale . 


tutti i successivi governi: 


| celriyscì 


n 
To 


tobre (1949 e, nove mesi dopo, ministro del 
Bilancio ancora con Queuille il 10 marzo 
1951, per diventare poi guardasigilli con 
Pleven 1’11 agosto 1951. 

A qwarantatre anni Edgar Faure diventò 
presidente del Consiglio, il più giovane nel- 
la stotia della Repubblica francese. Però il 
suo ggverno durò soltanto quaranta giorni 
e fu Josevh Laniel che il 28 giugno 1953 gli 
ridette il ministero delle Finanze, posto in 
cui fu confermato da Pierre Mendès-France 
il 19 giugno 1954. 

Erano stati gli urgenti problemi di poli- 
tica estera a costringere Mendès-France ad 
affidare la direzione dell'economia france- 
se £@a Edear Faure. Per tutto il temvo che 
rimasé al potere, Mendès-France fu assor- 
bito dagli impegni improrogabili del Quai 
d’Orsay, mentre invece il suo programma di 
governo sarebbe stato principalmente eco- 
nomicb e sociale. Ma con Faure alle Finan- 
ze \tutiti i suci progetti in questo senso ri- 
manevano sospesi per aria. Edgar Faure 
rapprésentava interessi conservatori, in 
contrasto col rinnovamento che avrebbe vo- 
lutb grerare il Cavo del suo governo, e, 
ogni volta che gli uomini del Brain-trust di 
PMF pene presentavano i piani, li passa- 
va altro all'archivio. A poco a poco, si 
stava | ritornando al vecchio immobilismo- 
dei tempi di Joseph Laniel. 

Sol to il 20 gennaio 1955 Mendès-Fran- 

sc ì a liberarsi del ministero degli 
Esteri] per affidarlo a Edgar Faure. Crede- 
va.così di poter iniziare quell’azione di rad- 
drigzamento economico del paese e di mag- 
gior giustizia sociale che era sempre stato 
l'obbigttivo principale della sua politica, ma 
il Ta amento fu fatale per il suo governo. 


perdere le perdo. che certi grup- 
E ari avevano avuto fino a quel 
ento, e, un messe dopo, Edgar Faure 


putile cercare ora di stabilire la parte 
ar Faure vuò avere avuto nell'or- 


| so la va un posto di primo piano. Qualun- 


essere stata allora la sua parte, 
in 
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Le vendite a rate 





DEBITI E PROSPERITÀ 


di ANDREA 


EL 1938 si contarono in Italia 975.000 cam- 
biali protestate; nel 1954 i protesti erano 
saliti a 7.144.000. Nell'anteguerra sì vendevano 
a rate ì mobili per gli impiegati che sposavano 
una ragazza senza dote, gli apparecchi radio 
per la piccola borghesia, qualche cappotto per 
i dipendenti statali e parastatali coperti dalla 
garanzia di un reddito fisso. Oggi si possono 
avere a rate le automobili e i motoscooter, i 
televisori e i tagli d’abito, le pellicce e i bi- 
nocoli, gli. aspirapolvere e i frigoriferi; si paga 
a rate anche l'imbianchino e il dentista. Ope- 
rai e artigiani comprano quanto la classe im- 
piegatizia, e i professionisti non hanno a ver- 
gogna di apporre la loro firma su un fascio 
di effetti cambiari. Il volume attuale delle 
pagamento dilazionato si calcola 
sui 
di circa 7500 lire l'anno 
Mettendo a confronto l'aumento dei prote- 
sti cambiari con quello delle vendite rateali, 
l'impressione di un andamento parallelo 
Da questo si può arrivare dritti alla conclu- 
sione che l'italiano fa il passo più lungo della 
gamba, si indebita e non riesce a fronteggiare 
gli 3 
il suo equilibrio economico e morale, come cit- 
tadino minaccia il sano svolgimento dell’eco- 
nomia nazionale. Quando la rata del motoscoo- 
ter gli ha portato via l’ultimo biglietto da 
diecimila ridurrà la spesa dal macellaio e dal 
salumiere. il mese appresso non passerà dalla 
banca per ritirare l’effetto, e finalmente pre- 
merà insieme a tutti gli altri imprevidenti per 
aver aumentato lo stipendio o il salario. Poi 
comincerà daccapo r il televisore. In fondo 
alla strada c’è l’abisso dell’inflazione. 

Questo è il punto di vista dei pessimisti. Gli 
ottimisti si appoggiano invece alle cifre con- 
tinuamente crescenti della produzione indu- 
striale e del reddito nazionale per affermare 
che una parte del merito va al sistema delle 
vendite rateali Fanno l'esempio dell’agricoltore 








ENTRE proseguono da par- 
te del Comitato dei prezzi 
gli studi per risolvere il proble- 
ma delle tariffe elettriche, 
stanno venendo alla luce gravi 
denunce di abusi da parte del- 
le grandi società elettriche a 
carico degli utenti. Le denunce 
riguardano, in particolare, l’O- 
robia, di Bergamo, che fa parte 
del gruppo Edison 
Numerosi utenti della provin- 
cia di Bergamo hanno riscon- 
trato che l’Orobia, anzichè li- 


ministro 
dreotti. 


vigenti nel 1942 per un coeffi- 
ciente di 24 volte, ha in realtà 
applicato coefficienti di maggio- 
razione che variano da 30 rino 
addirittura a 100 volte rispetto 
al 1942. Il Comitato dei prezzi, 
informato di queste irregolari- 
ta. avrebbe dato istruzioni al 
prefetto di Bergamo affinch 
apra un'inchiesta e denunci 
eventualmente l’Orcdia all’au- 
torità giudiziaria 

Altre irregolarità denunciate 
dagli utenti consistono nel fat- 
to che l’Orobia, imitando in ciò 
un’abitudine abbastanza diffusa 
anche presso altre società di- 
stributrici, stipulerebbe con gli 


stero 





utenti di media potenza con- 
tratti di piccola potenza. Un 
contratto di 100 Kw di consumo 
sareboe infatti soggetto al pa- | 


gamento dei sovraprezzi dovuti 
alla Cassa di conguaglio; ma se 
tale contratto viene frazionato 
in tre contratti per consumi in- 
feriori ai 30 Kw, il sovraprezzo 
non è piu dovuto e sono invece 
applicati prezzi e tariffe più 
elevati a favore della società 
distributrice 

Non conosciamo l'esito delle 
indagini compiute dal prefetto 
di Bergamo. Sappiamo però che 
voluminosi memoriali sono sta- 
ti inviati dagli utenti negli 


mutui 


L’Espresso ) 
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X% A Bergamo e a Piacenza inchiesta 
su gravi abusi di società elettriche 


scorsi giorni al ministro della 
Industria Cortese, al ministro 
dei Lavori Pubblici Romita, al 
Finanze An- 


Un'altra grave vertenza sem- 
pre in tema di tariffa è in cor- 
tra la Cartiera 
di Castelvetro e la Società Emi- 
liana Esercizi Elettrici. La Car- 
tiera sostiene che i prezzi ri- 
chiesti dalla Società Emiliana 
sono arbitrari e rifiuta di pa- 
garli; Ja Societa elettrica, a se- 
guito di ciò, ha sospeso l’eroga- 
zione di energia, obbligando la 
Cartiera a chiudere gli stabili- 
menti dove sono occupati cen- 
totre operai 

Sarebbe molto opportuno, pri- 
ma di emanare provvedimenti 
che aggravino ulteriormente le 
tariffe elettriche, che il mini- 
dell'Industria 
alla pubblica opinione la porta- 
ta di questi fatti e l’esistenza di 
questi abusi 


so a Piacenza, 


* Lo stato paga le 


spese di costruzio- 
ne dei Jolly Hotels 





L DEPUTATO del PSI Van- 
nuccio Faralli ha interro- 
gato il Commissario per il 
Turismo e la Cassa del Mez- 
zogiorno per conoscere i cri- 
teri e le somme con cui i due 
enti hanno finanziato la co- 
struzione dei «Jolly Hotels» 
del gruppo Marzotto. 

Il Commissario al turismo 
ha risposto dicendo che i 


Marzotto dall’Ente Naziona- 
le per il Turismo sono stati 
di 692 milioni; la Cassa del 
Mezzogiorno dal suo canto 
ha finanziato la costruzione 
dei ” Jolly Hotels” con la 
somma di un miliardo e 570 
milioni. Come è noto, in ba- 
se alla legge che. disciplina 
questi finanziamenti a lun- 
go termine, i tassi d’interes- 
se ele rate di ammortamen- 
to sono di particolare favore 
per il debitore. Ad esso si ri- 
chiede però di contribuire 
con proprie disponibilità ai costa scozzese di 
progetti di costruzione di al- ‘7. è stata installata una 
berghi nella misura del 50 
per cento del costo previsto. 
In base alla legge dunque il 
gruppo Marzotto dovrebbe a- 
vere investito almeno 2 mi- 
liardi e cento milioni nella 
costruzione dei ” Jolly ”. 

Tuttavia tanto VENIT che 
la Cassa del Mezzogiorno 
non sono stati in grado di pre TAL 
fornire all’on. Faralli preci- o_DI : 
se assicurazioni sull'effettiva Shall bitte 10 Sarnano 
partecipazione finanziaria di 
Marzotto. 





RAPISARDA 


che una volta veniva in città con l'asinello per 
vendere i suoi ortaggi al mercato. Pagata la 
prima rata del furgoncino con la vendita del- 
l'asino, ha potuto fare viaggi più rapidi con 
un carico maggiore e gli è rimasto più tempo 
per occuparsi del suo terreno. Con il maggior 
guadagno ha pagato senza difficoltà le rate 
successive. Dopo un anno e mezzo si trova 
proprietario del furgone, che vale molto di più 
dell’asinello. 

Viene pure rammentato che la diffusione del 
motoscooter. uno dei fatti sociali più impor- 
tanti del dopoguerra, non sarebbe stata pos- 
sibile senza le basse rate distribuite perfino 
su 24 mesi. Dopo il motoscooter, arriva con lo 
stesso sistema di pagamento l'ondata delle vet- 
turette utilitarie. Se è vero quel che si è detto 
per l’America, che la grande industria auto- 
mobilistica e la produzione di serie non sareb- 
bero nate senza le vendite a rate, altrettanto 
può dirsi per l’Italia. E ancora: una volta, chi 
voleva metter su casa senza poter pagare i 
mobili in contanti doveva prendere in affitto 
un appartamento ammobiliato, cioè si trovava 
costretto a pagare un affitto anche per i mo- 
bili; oggi sì comprano a rate gli stessi appar- 
tamenti. Il progresso e il benessere corrono 
sulle cambiali. 


TTIMISTI e pessimisti si sono scontrati la 

settimana scorsa a Milano durante il Con- 
vegno ner lo studio delle vendite a rate. Parti- 
colarmente preoccupati per le conseguenze 
nocive del sistema sono apparsi i commercianti 
che non vendono a rate e alcuni rappresen- 
tanti di quelle categorie che vengono chiamate 
"ceti produttorì”. L'avv. Solari, presidente della 
Confederazione del Commercio, è stato il più 
autorevole esponente di questa corrente che 
di tanto in tanto si fa sentire anche in altri 
paesi. Due anni fa, per esempio, in Germania 
si è svolta contro le vendite a rate una vio- 
lenta campagna appoggiata da una vistosa 
pubblicità, fin che al parlamento di Bonn 








chiarisca 


al gruppo 


ioduro, 


gento. Il fumo porta in al. 
ceti | dalla to AE cristalli di circolazione è 


le nubi e 3 la 
pioggia. 


menne depositata una legge tendente a rego- 
lare il sistema, in pratica a strozzario. Gli av- 
versari della legge non faticarono molto a 
farla respingere dimostrando che dietro di essa 
stavano gli interessi di alcune categorie dan- 
neggiate dalle vendite a rate. Sì trattava in 
particolare dei commercianti di bevande al- 
cooliche e generi alimentari, che cercavano 
di richiamare verso i loro negozi i clienti sviati 
dalla facilità di acquistare beni durevoli. Alì 
Convegno italiano sembravano affiorare anche 
i timori di quei ceti produttori che considerano 
ogni aumento dei salari come la peggiore delle 
calamità nazionali. 


L GROSSO degli interessati nelle vendite a 
rate non è sceso sul terreno delle considera- 
zioni generali. Si è limitato a chiedere al go- 
verno una tutela più rigorosa contro i clienti 
morosi o disonesti, e ha suggerito qualche 
espediente che potrebbe essere messo in atto 


dai venditori stessi: per esempio, un registro 
generale dei cattivi pagatori. Venuti alle cifre, 


si è saputo che gli acquirenti a rate incauti o di- 
sonesti sono meno di quel che sì supponeva: 
qualcosa come il 4 o il 5 per cento. A Roma 
vanno in protesto 6 cambiali su cento emesse 
per vendite rateali, ma il 60% dei ritardatari 
finisce col pagare. Il numero degli insolventi 
veri e propri scende dunque al 3,6 per cento. 
Fra questi ci sono anche ì truffatori veri e 
propri, che pagata appena la prima rata im- 
pegnano la merce al Monte di pietà e ven- 
dono la polizza. 

Al Convegno ha partecipato un buon nume- 
ro di economisti. Gli economisti sono partiti 
dalla considerazione che il sìistema delle ven- 
dite a rate ormai esiste ed è ozioso discutere 
se esso sia un bene o un male; c’è solo da rac- 
cogliere tutti i dati necessari per misurare i 
riflessi sull'economia italiana. 

I dati danno ragione a chi sostiene che le 
vendite a rate favoriscono il progresso e aiu- 
tano quel democratico processo di livellamento 
fra le classi che è già spinto molto avanti fra 
le democrazie nordiche. 

Su cento persone che nel 1954 hanno acqui- 
stato a rate un motoscooter si trovano 30 im- 
piegati, 29 operai, 15 commercianti, 11 arti- 
giani, 7 professionisti, 3 studenti, 5 persone 
di altre categorie. Questa percentuale si può 
estendere anche agli acquisti dei generi di più 
largo uso. Viene acquistato a rate il 64% dei 
mobili, degli apparecchi radio e dei televisori, 
il 67% delle pellicce, il 68% delle motociclette; 
in Sicilia e in Sardegna, poi, i mezzi di tra- 





ni amministrative a Roma la creazione di una ” Alleanza Cittadina ”) in cui, sul model- 
lo della operazione Sturzo, il partito di maggioranza si presenterebbe unito con le destre. 


nel- dagli Stati Uniti. 


Le riserve esperimenti volti a tra- care: dalle attuali 700. 
Gi nto “ valutate è sfonmare Ò atene i unità cinca ai 2 milioni e 
ta Bf dep ER 
e z ento p mente, com'è noto, il pas- STUDI per- miglia 
ricco della Gran Bretagna. saggio all'energia elettrica dr iesterehbero di alare ce si 
"» si ottiene attra- quasi con esattezza la da- 50.000 


I mentare la sua pencenza 
per cento) l'e chi- di 13 centimetri fino al scende 
petro- 2196, dato prevista del suo quia. 
a 


sporto motorizzat! sì vendono a rate per 0l- 
tre 1°80%. 

Giugno e novembre sono i mesi nei quali 
sì vende di più: le famiglie fanno i rifornimen- 
ti per il guardaroba estivo e per quello in- 
vernale. Si tratta di spese che non potrebbe- 
ro essere affrontate tutte insieme da chi per- 
cepisce un salario o uno stipendio modesto, 
ma diventano sopportabili se diluite nel giro 
di un semestre, che è il termine normale per 
queste operazioni. Le dilazioni più lunghe, fino 
a due anni, vengono accordate per le motoci- 
clette e le automobili. Vendono a rate anche 
gli orologiai e gli orefici ner oggetti che di so- 
lito non superano il valore di 60.000 lire e con 
termini di pagamento fra gli 8 e i 10 mesi; 
quando non sì tratta di orologi, l'acquisto ri- 
guarda quasi sempre l'anello per la sposa. I 
libri prendono il 10% delle vendite rateali. 

Il soprapprezzo che il consumatore italiano 
paga a copertura degli interessi e dei rischi 
gravanti sul commerciante sarebbe uno dei più 
bassi del mondo, perchè sì aggirerebbe fra il 5 
e il 10 per cento; l'acquirente inglese paga fra 
il 15 e il 20, e quello americano fra l’8 e il 18 
per cento. In compenso le rateazioni italiane 
sono molto più brevi che all’estero: in genere 
fra 14 e i 12 mesi, mentre in Inghilterra non 
sono rare quelle di 4 anni. In Austria, Svizzera 
e Venezuela per alcune merci si arriva fino ai 
5 anni. Per quanto in Italia il denaro sia più 
raro e costoso che altrove, gli anticipi richiesti 
al momento dell’acquisto si mantengono al li- 
vello di altri paesi più ricchi, cioè fra il 20 
e il 25%. 


EL LUGLIO scorso l'Inghilterra ha deciso 

di prevenire un’inflazione monetaria adot- 
tando una serie di misure, fra cui l'obbligo di 
versare il 33,5% di anticipo sul valore dei pro- 
dotti venduti a rate, allo scono di frenare ja 
espansione dei consumi. Probabilmente i pes- 
simisti del Convegno milanese pensavano di 
chiedere una misura analoga per l’Italia, senza 
tener conto che di solito l'acquirente inglese 
compra a rate il superfluo perchè i suoi gua- 
dagni gli consentono di pagare a contanti le 
cose necessarie, come da noi non succede. 

Il ministro dell’industria Guido Cortese si è 
schierato fra gli ottimisti. 

Non è però risultato chiaro, al Convegno di 
Milano, fino a che punto il fenomano delie 
vendite a rate sia compatibile con una poli- 
tica di investimenti e di austerità nei consumi 
quale è prevista dallo schema Vanoni. E’ l’a- 
spetto più preoccupante di questa prosperità 
acquistata coi debiti. 





* Incompatibilità par- 
lamentare di Nove- 
rino Faletti 


N CASO abbastanza clamoro- 

so di incompatibilità parla- 
mentare è quello dell'on. Nove- 
rino Faletti, democristiano, 
membro della Commissione In- 
dustria della Camera, acceso 
avversario del progetto di legge 
Cortese sugli idrocarburi. 

Noverino Faletti è stato elet- 
to a Parma subentrando nella 
candidatura al locale esponente 
della DC, dietro pressioni del- 
l'Unione industriali. E’ consi- 
gliere delegato della Società E- 
iniliana Esercizi Elettrici, che fa 
parte del gruppo elettrico delta 
Edison e distribuisce Yenergia 
elettrica in tutta l'Emilia. Fa- 
letti controlla anche la ” Gaz- 
zetta di Parma”, alla cui dire- 
zione è stato chiamato il gior- 
nalista Intaglietta, già diretto- 
re della ” Gazzetta del Popolo” 
durante la Repubblica di Salo. 

Quale consigliere delegato di 
una società che esercita un ser- 
vizio pubblico in concessione, 
Noverino Faletti non potrebbe 
esercitare il mandato parlamen- 
tare, per l’evidente conflitto di 
interessi. Il suo caso dovrà es- 
sere esaminato dalla giunta del- 
le elezioni. 


* Un’asta di granone 


con poca concor- 
renza 





ABATO 12 novembre, l’Alto 

commissariato dell’Alimen- 
tazione aveva comunicato un 
avviso d'asta per la ceszione a 
un unico assegnatario di quat- 
tro contratti per l’acquisto di 
50.000 tonnellate di grano ame- 
ricano Yellow Corn n. 2, sti- 
pulati dalla Federconsorzi per 
conto del governo italiano. 

Le condizioni dell'asta erano 
state ritenute inaccettabili e al- 
l'infuori di ogni norma e con- 
suetudine commerciale dalle as- 
sociazioni di categorie interes- 
sate, che inviavano un lungo te- 
legramma di protesta all'Alto 
commissariato dell’Alimentazio- 
ne, alla presidenza del Consi- 
glio, alla Confcommercio e ai 
ministeri competenti. Secondo 
l'avviso, che fu pubblicato dai 
giornali economici la mattina 
di domenica 13, i concorrenti 
avrebbero dovuto presentare le 
offerte entro le ore undici di 
martedì 15, accludendo la rize- 
vuta del versamento di duecen- 
to milioni fatto sul conto della 
Federconsorzi presso la Banca 
del Lavoro di Roma. I commer- 
cianti, di fronte a queste inso- 
lite condizioni di gara, ritenne- 
ro che l'asta fosse stata fatta 
"su misura” per escludere la 
concorrenza. 

N ministro Gava e il CIR, pe- 
rò, si sono op; alla richie- 
sta di rinvio delle associazioni 
dei cerealisti e l’asta si è svolta 
secondo i termini del bando. I 
concorrenti sono stati solamen- 
te tre: Ferruzzi & Bernini di 
Ravenna, la ditta Fratelli Ca- 
rapelli di Firenze e la ditta Tri- 
cerri di Milano, che con l’offer- 
ta di dollari 2,30 sul prezzo ba- 
se, ha vinto l’asta. 

La Tricerri è la filiale italia- 
na della ditta argentina Tricerti. 


MMIOIOOCKA KO [XX] PU OMMI AMM AIMMMANI 


LA GAPITALE 
E LO STATO 


Polizia della strada 


A POLIZIA stradale dovreb- 
be tornare alle dipendenze 
della Azienda Nazionale Au- 
toncma Strade. Lo ha propo- 
sto l'ANAS ai ministeri dei 


compiti fossero di prevenzione 
tenendo 


È con- 
to delle situazioni 
del traffico. Il ministero del- 
, si oppone al 


Impressioni di viaggio 
I MINISTRO ROSSI, la- 
mentandosi 





shington, il " Progresso italo 
americano "” ha scritto: « E’ 
arrivato il nostro ambascia- 
tore: bisogna sopportario ». 
Laicismo 


L4 PRESENZA fisica del mi- 
nistro che è venuto ad af. 
fiancarsi per cualche ziorno 
ai nostri agenti diplcmatici e 
ai nostri missionari, che e- 
aplicano da anni la loro ope- 
ra, stavo per dire battaglia, 
ha 1!) suo indubbio valore ». 
Così ha detto il ministro 
Martino a Bangkok. 


Rebecchini canta 


BOSTON, il sindacc Re- 

becchini non ha fatto di- 
chiarazioni. Ha cantato il 
” Saluto a Roma ”, accompa- 
gmnato da John A. Volpe. 


Modello Svezia 


ADIO PRAGA ha commen- 

tato favorevolmente il di- 
segno di legze di Romita e 
Andreotti sulle aree fabbrica - 
bili, definendolo uno dei 
provvedimenti più concreti 
del governo Segni. Romita si 
è difeso dall'accusa di eccss- 
sivo sinistrismo dicendo che 
si era ispirato alla legzislazio- 
ne dei paesi del Nord Euro- 
pa. dove i comunisti sono 
una esigua minoranza 


Elettori all'estero 


L DIRITTO di voto degli 
italiani residenti all'estero 
sarà esaminato dal Senato 





ambasciate 

nelle legazioni, nei consolati 
e nelle agenzie consolari. 
Visita in anticamera 


IORNI PA l'on. Matteotti è 

andato al ministero de) La- 
voro per parlare con l'on. Vi- 
gorelli. « Dite al ministro » ha 
detto Matteotti all'usciere che 
era in anticamera, « che sono 
qui per riceverlo ». 


Biglietto per tutti 


A GENTI DI P.S. e carabi- 

nieri pagheranno il bigliet- 
to sui trasporti pubblici. Co- 
sì ha stabilito l’ATAC, con 
l'ordine del giorno n. 848. Dai 
controlli effettuati, è risulta- 
to che solo il trenta per cen- 
to dei passeggeri paga il bi- 
glietto. Gli altri passeggeri 
godeno per diversi motivi di 
tessere gratuite. 


Protezione artistica 


| SENATORE Umberto Za- 
notti Bianco ha propcsto di 
aumentare di cento volte le 
multe previste per i trasgres- 
sori delle norme che tutelano 
il paesazzio e il patrimonio 
artistico. Una sopraelevazione 
abusiva costerà 300 mila Mre. 


I deputati interrogano 


RICONOSCENZA 


ADELIO ALBARELLO, s0- 

cializîa, ha chiesto al mi. 
nistro della Difesa di mante- 
nere la promessa di un pre- 
mio di riconoscenza, fatta al 
combattenti della battazlia di 
Adua ancora viventi. 


ARBITRIO 


PRIAMO BIGIANDI, co- 

munista, ha chiesto al 
ministro dell'Interno in base 
a quale disposizione è stata 
ritirata la Mcenza per la ven- 
dita di bevande alcooliche al 
presidente del circolo Enal di 
Bomba, in provincia di Arez- 
zo, perché il comandante dei 
carabinieri di Castelnuovo det 
Sabioni aveva trovato nel 
circolo un giornale di sinistra. 


IMPUDENZA 


ENZO OAPALOZZA, co- 

munista, ha interrogato 
i) ministro di Giustizia sulla 
« impudenza criminosa» di 
un cancelliere della pretura 
di Sogliano al Rubicone, che 
ha usato cartoline e timbri 
dell'ufficio, beneficiando del- 
la franchigia postale, per 
convocare il congresso del 
MSI nei locali de)la pretura. 


BIBLIOTECHE 


BRUNO CASTELLARIN,s0- 
cialdemooratico, ha chie- 
sto al ministro della Pubbli- 
ca Istruzione che anche le bi. 
blioteche italiane siano @per- 


te di domenica e di sera. 


SPETTACOLI 


13 DOMENICO COLASANTO, 
democristiano, ha chiesto 
al presidente del Consiglio 
perché tutte le compagnie di 
prosa che sono sovvenziona- 
te dallo Stato danno gli spet- 
tacolt solo a Roma e nelle 
città del Centro Nord, rifiu- 
tandosi di recitare a Napoli. 
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DIETRO IL SORRISO DI REBECCHINI 





QUATTROCENTO MILIARDI 


t Roma 1954: 75.127 vani costruiti dalle imprese 
private con intenti di speculazione, più del dop- 
pio di quelli allestiti dall’INA-case in sette anni 





di MANLIO CANCOGNI 





OMA. — Presto il sindaco Rebecchini ci lascerà. Andrà a Madrid, am- 
basciatore presso il governo di Franco. Al suo posto si presenterà una 
personalità politica di maggior prestigio, forse un ministro. Questi sono 
progetti dei democristiani di Roma, preoccupati per l'avvicinarsi delle 
elezioni comunali che si annunciano così pericolose per la giunta che 


amministra la capitale. 


Durante l'amministrazione Rebecchini il Comune ha fatto centoventi 
miliardi di debiti che costano dieci miliardi d’interessi l’anno, per pa- 
gare i quali non è sufficiente l’intero gettito annuale delle imposte dirette. 
Il deficit annuo si aggira intorno ai dieci miliardi, 

Tutte le aziende autonome, come l’ATAC, ad esempio, sono diventate 
passive. In compenso, quelle private, come la Pia Acqua Marcia, hanno 
continuato a realizzare utili enormi e le aree fabbricabili hanno avuto 
incrementi di valore di sessanta, settanta miliardi l’anno. 

Gli abusi, le manchevolezze dell’amministrazione Rebecchini avreb- 
bero portato in qualsiasi altro comune alla nomina di un commissario 
prefettizio. A Roma non è avvenuto oltré che per il volere del partito 
di maggioranza, perchè i principali gruppi speculatori della capitale de- 
siderano la permanenza dell’attuale consiglio in Campidoglio. Nessuno 
potrebbe garantir loro vita più facile di quella che hanno avuto fino ad 


oggi. Nell’attuale inchiesta non si 
vuole parlare tuttavia nè del sin- 
daco nè del disservizio del, Campi- 
doglio. Vogliamo invece fare un 
quadro delle speculazioni che il 
sindaco e il Campidoglio hanno 
permesso e incoraggiato. La più grave 
di tutte, chiave di volta dell’intero si- 
stema, è quella sulle aree fabbricabili. 
La vita dell'intera popolazione ne è 
compromessa. Se Roma non ha svi- 
luppo industriale la colpa è di chi spe- 
cula sulle aree; se ventottomila fa- 
miglie vivono nelle baracche della Tu- 
scolana, della Prenestina o del Campo 
Parioli, la colpa è degli speculatori 
sulle aree; se trecentomila famiglie 
di professionisti, commercianti, im- 
piegati, operai pagano affitti spropor- 
zionati alle loro possibilità o vivono 
in case vecchie, sovraffollate, sprovvi- 
ste di conforts moderni, la colpa è 
degli speculatori delle aree. 


In otto anni centuplicato 
il valore di Vigna Clara 


TTO ANNI FA, quando l’ingegne- 

re Rebecchini fu nominato (per 
scherzo dissero alcuni maligni del suo 
partito) sindaco di Roma, Vigna Cla- 
ra non esisteva. Quattrocento metri a 
nordovest dal punto in cui la nuova 
Cassia e la vecchia Flaminia si in- 
crociano, c'erano prati e poggi da cui 
si poteva vedere la vallata del Teve- 
re, e dall'altra parte le colline di Vil- 
la Glori e dei Parioli. 

Vigna Clara, oggi, è un quartiere 
di lusso. Per il momento è un nucleo 
di abitazioni raccolto su una breve 
collina, circondato dalla campagna. 
Come un villaggio americano possiede 
tutte le attrezzature più moderne: i 
negozi, dal droghiere al parrucchiere 
per signora, sono sistemati ai diversi 
IRE di un unico edificio che occupa 
intero lato della piazza centrale. Le 
palazzine, fresche, pulite, pitturate a 
nuovo, sono rifinite alla perfezione. 
Non esistono cortili ma praticelîì con 
l'erba all'inglese: nel mezzo, la pi- 
scina. 

Un vano a Vigna Clara si vende a 
1.300.000 lire, Il costo, si valuta 650.000 
lire, Il margine va per metà alla So- 
cietà Edilizia Vigna Clara che ha co- 
struito il quartiere, e per metà alla 
Società Generale Immobiliare, pro- 
prietaria dei terreni e che ha fatto il 
piano regolatore, subentrando al Co- 
mune, e ha dato alla zona ill suo ca- 
rattere di residenza di lusso. 

Oggi, grazie a questo nucleo così 
spiccatamente signorile, e natural- 
mente grazie ai lavori del Comune che 
oltre ad avere fatto la granda arteria 
di raccordo con la vecchia Cassia, ha 
portato sul luogo tutti i servizi, l’Im- 
mobiliare vende i terreni intorno a 
Vigna Clara a quarantamila lire al 
metro quadrato. Li aveva comprati a 
prezzo agricolo, intorno alle quattro- 
cento lire. * 

A questo punto facciamo una paren- 
tesi e cittamo le parole che Pio XII 
rivolse ai presidenti degli Istituti del- 


versario di quell’Istituto. 

Disse il Pontefice: 

«Le competenti autorità, senza dub- 
bio non debbono né no sdttrar- 
re direttamente o indirettamente alla 
proprietà ogni accrescimento di va- 
lore derivante unicamente dalla evo- 
luzione delle circostanze locali; ma la 
funzione sociale della proprietà esige 
che tale guadagno non impedisca agli 
altri di soddisfare convenientemente 
e a prezzo equo un bisogno così essen- 
ziale come quello di un‘abitazione. 
Combattete dunque con tutti i mezzi 
che il bene comune giustifica l'usura 
fondiaria ed ogni speculazione finan- 
ziaria economicamente improduttiva 
con un bene così fondamentale qual'è 
il suolo ». 

Il suolo della zona di Vigna Clara 
era ed è in gran parte ancora della 
Società Generale Immobiliare, le cui 
azioni sono per la metà almeno nelle 
mani della Santa Sede. Uno dei prin- 
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| cipali consiglieri della Società è il 

i principe Marcantonio Pacelli, nipote 
del Papa. Il discorso di Pio XII risale 
al 21 novembre del ’53. In questi due 
anni, fra Vigna Clara, che allora non 

esisteva, e altre zone, l’Immobiliare 
ha realizzato utili di miliardi. 

Ma torniamo sulle colltne fra la 
Cassia e la Flaminia. Presidente della 
Società Edilizia Vigna Clara è il dot- 
tor Samaritano. Si consulti un an- 
nuario delle grandi società per azioni 
e si vedrà che il dottor Samaritano è 
anche il direttore generale dell’Immo- 
biliare. In realtà Vigna Clara e Immo- 
biliare sono la stessa cosa. Come sono 
la stessa cosa Immobiliare e Edilizia 
Due Pini, Immobiliare e Edilizia Tor 
Carbone, Immobiliare e Società Edili- 
zia Piazza Clara, Immobiliare e un 
numero infinito di società che hanno 
come fine sociale la compravendita di 
terreni, la costruzione di case, il fitto, 
la vendita d’immobili ecc. ecc. Fine 
reale di queste società e alleggerire 
fiscalmente la società madre e coprire 
le sue manovre speculative sulle aree 
fabbricabili. 

I terreni dell’Immobiliare sono di- 
sposti intorno a Roma in maniera 
strategica. Ne ha per 470.000 metri 
sulla via Tuscolana, per 530.000 a Tor 
Carbone, per 90.000 sulla Prenestina, 
per 215.000 sulla Trionfale, per 50.000 
sulla Salaria, per 1.336.000 sulla No- 
mentana, per 180.000 sulla Casilina, 
ecc. ecc. In questo modo essa può de- 
cidere volta a volta in che direzione 
le conviene che la città avanzi. 

Scelto il campo di operazioni viene 
affidata a una società di comodo la 
sistemazione di un certo tratto sta- 
bilendo se debba essere edificato a in- 
tensivo, a palazzine, a villini, se debba 
essere di carattere medio-borghese 0 
signorile. In genere l’Immobiliare pre- 
ferisce quest’ultimo tipo, che dà i mar- 
gini più alti. Tutte le altre società 
fondiarie e edilizie hanno seguito ìl 
suo esempio. - 

La società edilizia alla cui testa vie- 
ne messo uno dei consiglieri o dei fun- 
zionari dell’Immobiliare, costruisce un 
primo gruppo di abitazioni. Il Comu- 
ne è obbligato a portare i servizi, dal- 
l’acqua all’autobus, e il prezzo dei 
terreni sale. Tutti adesso vogliono co- 
struine nella zona e piccole e medie 
società edilizie chiedono di comprare 
il terreno. Naturalmente questi co- 
struttori si adegueranno in seguito ai 
prezzi base dettati dalla prima socie- 
tà. Fra di loro si trovano, non di rado, 
impiegati o funzionari del Comune, 
che, Dio sa perchè, si sono trovati a 
un tratto proprietari di una striscio- 
lina di terra. 


Come si effettua una specu- 


lazione a rialzo sui terreni 





CCO COME si svolge la manovra. 

Riguardo alla zona, l’Immobiliare 
ha soltanto l'imbarazzo della scelta. 
Es:a possiede infatti, nel solo comune 
di Roma, circa otto milioni di metri 
quadrati di cui, due già compresi nel 
piano regolatore, e gli altri in zone 
dove la città si sta estendendo grazie 
all’interessamento delle società pro- 
prietarie di aree. : 

Intanto l’Immobiliare è passata a 
coltivare un’altra zona. Adesso, per 
esempio, ha messo gli occhi su una 
fetta di 800.000 metri quadrati fra la 
via Appia nuova e quella antica, in 
località Villa dei Quintili. I proprie- 
tari, fra cui anche gente modesta, 
non sono in grado di valorizzarl!, 
L’Immobiliare in questi casi crea una 
società in cui entrano a far parte 
quei proprietari incapaci e con que- 
sti alleati procede all'esecuzione dei 
.suol piani, Essa ha una lunga pratica, 
e anche quando una zona come quella 
fra le due Appie è al centro di aspre 
polemiche, sa come farsi valere presso 

li uffici del Comune. Fra l’altro uno 

ei più importanti consiglieri in Cam- 
pidoglio, Bardanzellu, è uno dei suoi 
avvocati. 

Certo non è facile in Campidoglio 
resistere a una potenza come l’Immo- 
biliare. I funzionari comunali, i tecni- 
ci, i membri delle commissioni rice- 





XX Roma 1955: 66.467 alloggi per il 30 per cento 


della popolazione, con un affollamento superiore a due 
persone per vano, 28.000 famiglie nella Bidonville 





Roma. Il sindaco Rebecchini al raduno dei coltivatori diretti. Durante gli otto anni della sua amministra- 
zione il comune di Roma, ha fatto 120 miliardi di debiti, e il disavanzo annuo ha raggiunto i 10 miliardi 


vono stipendi assai bassi. I tre più 
importanti azionisti della Società so- 
no: la Santa Sede, la Fiat, l’Italce- 
menti, rappresentati rispettivamente 
da Eugenio Gualdi, Vittorio Valletta, 
e Carlo Pesenti. 

E’ interessante scorrere i nomi delle 
altre persone che reggono i destini 
dell’Immobiliare. 


Il vicepresidente, Guido Treves, è 
uno dei principali azionisti della Ba- 
stogi, della Centrale e della Meridio- 
nale di Eelettricità; l’amministratore, 
ingegnere Enrico Galeazzi, è membro 
del consiglio della Pia Acqua Marcia 
e della Società Romana di Elettricità; 
il consigliere, Bernardino Nogara, che 
cura gli affari finanziari del Vaticano 
è consigliere della Beni Stabili (l’al- 
tra grande società che regola la sorte 
delle aree e dell’edilizia romane) con- 
sigliere della Società Molini e Pasfìfi- 
ci Pantane'la, delle Strade Ferrate 
Meridionali, della Montecatini, della 
Adriatica di Elettricità, della Elettro- 
chimica del Caffaro, delle Cartiere 
Burgo, dell’Istituto Italiano di Credito 
Fondiario, della Società Anonima 
Condotti d’Acqua, etc. etc.; il consi- 
gliere principe Marcantonio Pacelli è 
amministratore della Pantanella, della 
Sogene (filiale dell’Immobiliare), del- 
la LAI; il consigliere avvocato Osio è 
consigliere dell’Italgas che è la stessa 
cosa della Romana Gas. Non occorre 
parlare degli altri. Il quadro è suffi- 
ciente a mostrare che le grandi poten- 
ze della capitale, e cioè l’Immobiliare, 
la Beni Stabili, la Pia Acqua Marcia, 
la Romana Gas e la Romana di Elet- 
tricità, sono collegate fra loro (e tutte 
hanno legami col Vaticano) con un 
unico scopo (che negli statuti viene 
chiamato fine sociale): il controllo 
economico di Roma. 


Abbiamo finora accennato soltanto 
all'attività dell’Immobiliare perchè il 


suo esempio è classico e perchè essa 
non fa mistero dei suoi programmi. In 
una recente seduta dell'assemblea dei 
soci fu fatta una dichiarazione suffi- 
ciente a chiarire i rapporti fra questa 
società privata e la legge. Fu detto: 
«Il comune di Roma dovrà in avve- 
nire mostrarsi più comprensivo nei ri- 
guardi dell’Immobiliare lasciandola 
libera di applicare il piano regolatore 
secondo le sue vedute. L’Immobiliare 
possiede tutti i mezzi, architetti, tec- 
nici, urbanisti, ecc. ecc. per dare a Ro- 
ma lo sviluppo che compete a una cit- 
tà delle sue tradizioni». 

Gli altri grossi proprietari non han- 
no altrettanto potere, ma sanno anche 
essi agire con sufficiente abilità. I più 
ragguardevoli sono: il marchese Ales- 
sandro Gerini con sei milioni di metri 
quadrati, la sorella del marchese, Isa- 
bella, con due milioni e mezzo, i prin- 
cipì Lancellotti con sette milioni. Per 
dare un esempio di qualcuna delle spe- 
culazioni compiute da queste famiglie 
citiamo le parole pronunciate nell’au- 
la del consiglio comunale, in una se- 
duta del febbraio ’54, da Aldo Natoli 
il consigliere che con Leone Cattani 
sì è dedicato al compito di denunciare 
le grosse speculazioni edilizie del co- 
mune di Roma. Nè il sindaco, nè altri 
consiglieri osarono ribattere. 

Disse Natoli: 


«Parlerò di ciò che è avvenuto in una 
ristretta zona del Quadraro, lungo la 
via Tuscolana. Nel 1950, l’INA-Case 
comprò dai marchese Gerini a 1200 li- 
re a metro quadrato e iniziò la costru- 
zione di un importante centro di abi- 
tazioni. Il Comune naturalmente im- 
piantò i servizi pubblici. 

In tre anni i prezzi dei terreni di 
proprietà dei marchesi Gerini com- 
presi nei piani particolareggiati sono 
arrivati a cifre che variano dalle 15 al- 
le 20,000 lire sul fronte della Tuscola- 


na, fino alle diecimila lire nell’inter- 
no. Si tratta in complesso di 57 ettari 
del marchese Gerini, di 117 ettari di 
sua sorella Isabella: un calcolo non 
arduo dimostrerebbe che il valore è 
aumentato di alcuni miliardi: 5 o 6 
per il marchese Alessandro, una deci- 
na per la signora Isabella. 

Nel 1951 il Comune decise di co- 
struire Villa Gordiani (un blocco di 
case popolari sulla Prenestina). Il Co- 
mune possiede ancor oggi, per quanto 
il suo patrimonio si trovi in uno stato 
deprecabîle, circa 5 milioni di metri 
quadrati di aree. Noi sostenevamo al- 
lora che il Comune avrebbe dovuto 
costruire su aree proprie perchè così 
avrebbe risparmiato la spesa per l’ac- 
quisto di nuovi terreni e avrebbe inol- 
tre valorizzato il patrimonio proprio, 
non quello altrui. 

I Comune invece comprò dieci et- 
tari di terreno... dopodichè cominciò a 
costruire, a impiantare servizi pub- 
blici valorizzando così tutta quella 
zona. Il risultato a tre anni di distan- 
za è che i prezzi dei terreni sono au- 
mentati di una diecina di volte lungo 
la via Prenestina. La proprietà dei 
principi Lancellotti è in questa loca- 
lità di 96 ettari ». 


I grossi costruttori sono 





anche proprietari di terreni 








CCANTO agli immobiliari, di cui 

abbiamo citato i maggiori, ci sono 
poi i costruttori, Ma qui bisogna fare 
una distinzione. I grossi, come Antonio 
Scalera, Romolo Vaselli, Tudini e Ta- 
lenti, Federici ecc. ecc., sono nello 
stesso tempo proprietari di aree (due 
milioni e mezzo di metri quadrati Va-. 
selli, nove milioni Scalera lungo la via 


Cristoforo Colombo fatta naturalmen- 
te a svese del Comune); gli altri, medi 
o piccoli, comprano invece il terreno 
volta a volta, rifacendosi dei costi 
maggiorati nella vendita o nell’affitto 
degli appartamenti. 

La procedura è sempre la stessa. 
Una ditta affiliata a Vaselli, per esem- 
pio mettiamo la Società Palazzine 
Valadier, costruisce un piccolo blocco 
di abitazioni all’estremo di un terreno 
d! cui il conte è proprietario; un’altra 
società, non meno fittizia. fa analogo 
lavoro all’altra estremità. DI colpo 
l’area che si trova in mezzo alle due 
zone costruite sale di valore. La città 
si estende da quella parte. Le grandi 
ditte costruttrici allora vendono e la- 
sciano costruire alle piccole. 

Con questi metodi, sollecitata dalla 
speculazione sulle aree, l’edilizia ro- 
mana non ha cessato di svilupparsi. 
Dai 26.673 vani costruiti nel ’50 si è 
passati ai 41.881 del ’52 e ai 75.127 del 
"54. La media annua in questo periodo 
è stata di 46.762, la più alta in tutta 
Italia. Sono alloggi i cui fitti vanno da 
un minimo di 30-35.000 lire per appar- 
tamenti di tre vani dove la fabbrica- 
zione ha carattere intensivo, a massi- 
mi che toccano le centomila nelle pa- 
lazzine o nei villini delle zone più fa- 
vorite. 

Abbiamo detto l’edilizia romana, ma 
avremmo dovuto precisare: l'edilizia 
romana privata. La situazione di quel- 
= pubblica infatti è molto meno bril- 
ante. 


In sette anni l’INA-Case che do- 
vrebbe assicurare ai meno abbienti 
fitti economici mai superiori alle die- 
cimila lire al mese ha allestito soltan- 
to 6300 alloggi pari a 31.110 vani. L’I- 
stituto Case Popolari non ha nemme- 
no raggiunto queste cifre. E tuttavia 
è proprio in questo campo che la ri- 
chiesta è enorme. Vi sono nella città 
66.467 alloggi con un indice di affol- 
lamento superiore alle due persone 
per vano. Vi vive il trenta per cento 
della popolazione. In 25.000 alloggi 
l’affollamento supera le tre persone 
per vano. Poi ci sono le ventottomila 
famiglie che vivono nelle baracche, 
spesso in vista, come accade per il 
Campo Parioli, delle zone di lusso do- 
ve più sfrenata è stata la speculazione 
sulle aree che li condanna a quella 
vita miserabile. 


Invece di 150 miliardi il co- 





mune ne ha avuti meno di 2 








OLENDO risolvere in dieci anni ‘il 

prcblema della casa per i romani 
(oltre all’eliminazione delle baracche 
e alla riduzione dell’affollamento è 
necessario sostituire le case logore 2 
provvedere alle 35.000 persone che 
ogni anno affluiscono nella capitale) 
l’ufficio statistica del Comune ha cal- 
colato che bisognerebbe costruire 80 
mila vani all’anno. L’edilizia privata è 
quasi arrivata, nel ’'54, a questa cifra 
Ma essa offre un prodotto che si rivol- 
ge a tutt'altro mercato. E, monopoliz- 
zando a suo profitto le aree, impedisce 
che un’edilizia economica abbia il suo 
naturale sviluppo. 

Utilizzando certi articoli del Testo 
Unico dell’Edilizia popolare il Comune 
avrebbe potuto porre la questione del- 
l’esproprio. Ma anzichè espropriare il 
Comune preferisce vendere ai privati 
anche quel poco che ha. E’ di questi 
giorni la vendita all’asta delle terre 
comunali del Campo Parioli, andata 
deserta perchè le grosse società hanno 
preferito attendere per acquistarla al 
prezzo più basso. 

Vi è un’altra legge fatta espressa- 
mente per Roma nel 1931 che, se ap- 
plicata, avrebbe dato un enorme van- 
taggio al Comune e alla cittadinanza. 
Essa autorizza a imporre ai proprie- 
tari di beni che siano avvantaggiati 
dalla esecuzione delle opere previste 
dal piano regolatore un contributo pa- 
ri alla metà dell'aumento effettivo del 
valore. Gli incrementi di valore ‘delle 
aree, fra il '48 e il '53 sono valutati a 
non meno di trecento miliardi. Se il 
Comune avesse applicato la legge a- 
vrebbe avuto un beneficio di centocin- 
quanta miliardi con i quali avrebbe 
potuto pagare tutti i suoi debiti. Eb- 
bene in questo periodo la ripartizione 
Tributi dell'amministrazione capitoli- 
na ha fatto accertamenti soio per un 
miliardo e 178 milioni. 

Proprietari di aree ed edili sono 
dunque gli incontrastati padroni del- 
la città e ne regolano la sorte e l’av- 
venire a loro arbitrio. Il comune di 
Roma è stato dal '70 ad oggi zona di 
speculazione fondiaria e adilizia s ta- 
le deve restare. 

Questo è in sintesi il auadro di ciò 
che è avvenuto nei sette anni dell'am- 
ministrazione. Rebecchini. Durante 
questo tempo il sindaco non ha cessa- 
to di sorridere. Egli pare non avverta 
nemmeno il pericolo che gli sta sca- 
vando, e non retoricamente, il terre- 
no sotto i piedi. Le perdite d’acqua 
dovute all’invecchiamento dalle con- 
dutture, la rottura di molte fognature 
dovuta all'incuria dell’amministrazio- 
ne hanno formato ne) sottosuolo fra 
il Pantheon e il Campidoglio una pa- 
lude che un giorno potrebbe inghiot- 
tire gli edifici di quei quartieri e le 
persone che vi abitano. 
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11 DICEMBRE 1955 


UNA CORTE 
DI TROPPO 


ON LA NOMINA dei cinque giudici 
da parte del presidente della Re- 
pubblica la Corte costituzionale è al 
completo. Una nuova magistratura si 
pone al culmine del nostro ordina- 
mento giudiziario, a tutela dei diritti 
costituzionali del cittadino. Nasce su- 
bito un problema: la Corte costituzio- 
nale non può avere doppioni. Una so- 
la può e deve essere la magistratura 
T sente a ripristinare la legitti- 
mità costituzionale violata dallo Sta- 
to, o dalle Regioni, nelle loro leggi, 
nelle loro ordinanze, o nei loro atti; 
uno solo l'organo giudiziario chiama- 
to a giudicare sui conflitti di attribu- 
zione fra i poteri dello Stato, o fra lo 
Stato e le Regioni, o fra le Regioni. 
Oggi, però, di Corti costituzionali, non 
ce n'è una sola, ma due. Una è 
quella testè formata: l'altra è l'Alta 
Corte siciliana, costituita nove anni 
or sono, in base allo statuto regionale 
emanato per la Sicilia nei 1946. pri- 
ma cioè della Costituzione, entrata in 
le 7 il 1. gennaio del 1948. 
evidente che, una voita formata 
la "Osree cestituzionale, l'Alta Corte 
siciliana non abbia più alcuna utile 
funzione da svolgere. e che anzi. se 
per assurda ipotesi essa dovesse esse- 
re lasciata in vita, si potrebbero pro- 
durre conflitti pericolosi. 

Si è detto: per assurda ipotesi. Que- 
sta ipotesi è certamente assurda, ma 
non è affatto insussistente. Non man- 
ca infatti, fra gli autonomisti sici- 
liani più oltranzisti, chi sostiene che 
l'Alta Corte siciliana, espressamente 
prevista nello statuto regionale della 
Sicilia (che precede, come abbiam 
detto, la Costituzione), debba ritener- 
si non solo non incompatibile con la 
Corte costituzionale, ma implicita- 
mente ammessa nell'attuale ordina- 
mento dello Stato, dato che nessuna 
legge costituzionale ne ha disposto la 
soppressione. 

Non riteniamo necessario spendere 
troppe parole per dimostrare la ne- 
cessità che la Corte costituzionale sia 
una scla. Gli statuti regionali ema- 
nati dopo quello siciliano (per la Sar- 
degna, per il Trentino-Alto Adige, pe; 
la Val d'Aosta) non prevedono alcuna 
Corte costituzionale regionale. Era lo- 
gico che si fosse disvosto in questo 
senso per la Sicilia, il cui statuto ven- 
ne introdotto nel magxio del 1946, 








la Corte costituzionale dello Stato era 
solo un’idea, un progetto, condiviso 
da molte correnti di opinione, ma 
niente di più di un’idea e di un pro- 
getto. Oggi che la Corte costituzionale 
è finalmente un fatto compiuto, sa- 
rebbe come attentare alla sua auto- 
rità e alla sua competenza, che non 
possono essere che uniche ed esclu- 
sive, se si cercasse di lasciare ancora 
in vita l'Alta Corte siciliana. 


Lo sciopero a scuola 


O SCIOPERO di tre giorni dei pro- 

fessori delle scuole medie sarà se- 
guito da altre manifestazioni dello 
stesso genere? Sembrava, fino ad al- 
cuni mesi fa, molto difficile che gli 
insegnanti si adattassero a servirsi 
anch'essi dell’arma dello sciopero. Ma 
ormai nessun dobbio è più possibile: 
questa categoria di cittadini selezio- 
nati per cultura, per educazione, per 
vocazione, non sclo ha fatto propria 
la mentalità delle rivendicazioni eco- 
nomiche, ma ha accolto anche i si- 
stemi pratici di agitazione e di lotta 
delle altre categorie. 

Il fatto è d'importanza eccezionale, 
e più presto la classe dirigente (go- 
verno e partiti) se ne renderà conto, 
e meglio sarà. Più presto, vogliam di- 
re, si trovera una soluzione ragione- 
vole del problema degli insegnanti. 

Gli insegnanti, d'altra parte, nor 
sono persone di difficile persuasione. 
Molti, fra essi, hanno il compito di 
insegnare ai giovani come si forma 
un bilancio e come lo si legge. Più 
o meno, tutti gli insegnanti hanno il 
compito di far comprendere ai giova- 
ni la necessità che gli organi di una 
società, di uno Stato, la scucla com- 
presa, funzionino in modo quanto piu 
possibile armonico. Non dovrebbe es- 
ser quindi tanto difficile rendere per- 
suasi gli insegnanti che a loro van- 
taggio si può far questo e non si può 
fare quest’altro. 

D'altra parte, non è possibile aste- 
nersi dal rilevare che, a giudicare da 
talune apparenze, quest’ultimo scio- 
pero degli insegnanti si direbbe che 
sia stato, per così dire, « lasciato an- 
dare ». Non si è visto porre in opera 


ll congresso 


non si divertirà 
L CONGRESSO liberale non si di- 


vertirà. Esso «si apre, ed è proba- 
bilmente destinato a chiudersi, nella 


rà volta altrove. Il PLI assume da 


SE NON FARANNO 
MARCIA INDIETRO 


oggi nello schieramento politico ita- 
liano una posizione nettamente con- 
servatrice. Il suo appello ai ceti medi 
suonerà sempre più falso, mentre più 
genuino e spontaneo si farà, invece, 
il suo richiamo alle forze in dissolu- 
zione della destra, che iuttavia, .e- 
pugnanti come sono anche all’appel- 


Non saranno pochi, perciò, coloru 
che, ancora fedeli al vento PLI, 
sentiranno presto il disagio di conti- 
nuare ad appartenere ad un partito 
apertamente conservatore. Costoro 
gia da oggi considerano, forse senza 
un eccessivo trasporto, ma certamen- 
te con interesse, gli sviluppi del nuo- 
vo partito, nato dalla secessione cei- 
la sinistra liberale. Di costoro qua!- 
cuno appare già come un ostaggio. 
desideroso di liberarsi; qualche altro 
è già in sospetto di eresia. Non do- 
vrebbe passar molto tempo per veder 
chiarire e maturare queste situazioni 


L'ora delle scelte 


ENTRE il PLI compie in tal modo 

fatalmente la sua parabola, nuo- 
ve iniziative si stanno delineando nel 
settore del centro-sinistra laico. La 
scissione liberale non è che l’occa- 
sione in seguito alla quale tutte le 
forze della sinistra democratica sono 
entrate in movimento; lo stesso par- 
tito socialdemocratico pare però in- 
cline a chiarire la sua linea nei con- 
fronti del problema che oggi si pone 
con assoluta ungenza: quello dell’uni- 
tà d’azione delle forze democratiche 
e laiche. 

La soluzione di questo probiema 
non consente dilazioni ulteriori. L’e- 
lettorato si va staccando con rapidità 
sempre maggiore dalle piccole e lo- 
gore strutture di partito, usurate da 
un prolungato e non sempre onesto 
commercio con gli interessi di go- 
verno e di sottogoverno. In questa 
crisi di fiducia che investe tutta l’a- 
rea democratica, una federazione di 
forze che unisca ed esalti quanto an- 
cora è vitale, può rappresentare un 
capovolgimento completo e dar ini- 
rio a quell’opera di recupero demo- 
rratico auspicata come prossima in 
un editoriale della ” Voce Repuhbli- 
cana '’ del 4 dicembre. 

Nel quadro di questa impostazione 
deve essere accolta con compiaci- 
mento la notizia di una riunione, 
svoltasi domenica scorsa a Roma su 
iniziativa del Movimento di Comuni- 
tà, tra gli esponenti del partito re- 
pubblicano, del nuovo partito radica- 
le, del partito sardo d’azione, di Uni- 
tà popolare e della stessa Comunità 
per studiare una linea di condotta 
comune che consenta di realizzare 
un fronte unitario e federato delle 
forze della sinistra democratica. 

Gli ostacoli ner ottenere un simile 
risultato non sono certo lievi, e cre- 
diamo che i promotori di questi con- 
tatti non ne sottovalutino la porta- 
ta. Ostacoli di differenze ideologiche 
e di tecnica elettorale dovranno es- 
sere superati con un lavoro graduale 
e tenace. Quello che conta soprattut- 
to è però la constatazione di una co- 
mume ispirazione e di un comune îin- 
tendimento di rafforzare e rinnovare 
gli istituti ancora fragili della demo- 
crazia italiana ricollegandosi al mot- 
to di libertà e giustizia che suscita 
ancora echi profondi nell’opinione 
pubblica e nelle coscienze sensibili 
all’avvenire del paese. 

Gli esponenti dei LO convenuti: 
domenica scorsa, che proseguiranno 
nelle end p settimane i loro in- 
contri, hanno riaffermato questa 
identità di atteggiamenti e di fini. 
Qualche perplessità è stata avanzata 
da parte di Unità popolare, la quale 


sottragga alla respon- 
sabilità di una scelta che può segna- 
re l’inizio di una riscossa della demo- 
crazia italiana. 
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— Per comprare la patente ho venduto l'automobile... 









Peretti Griva risponde 


|ESIDEREREI conoscere il pensiero 
dei giuristi circa le seguenti domande 
La Repubblica italiana è una repub- 
blica presidenziale o parlamentare? 

La Carta costituzionale spiega chiara- 
mente questo concetto? In quali articoli? 

Un Consiglio comunale che non sia 
riuscito a eleggere il sindaco, se il pre- 
fetto con suo decreto nomina un com- 
missario a reggere il Comune, deve ri- 
tenersi decaduto? Detto Consiglio può, 
dopo tre mesi che governa il commiìs- 
sario prefettizio, riunirsi ed eleggere il 
sindaco? Se ciò avvenisse sarebbe gd 

Il governo italiano è un governo par: 
lamentare o un governo partitico? Dipen- 
de direttamente dal Parlamento o dai 


partiti? 
BENIGNO DE MARCO, CATANIA 


è La Repubblica italiana è una repubbli- 
ca pari presid 


lamentare. Il ente non ha dei 
poteri propria wi. Si può ap. 
plicare a lui il detto sì usava a pro- 
del r 


dall'art. 74 della ‘co- 
stituzione stessa. 


&w Per stabilire i poteri del comunissarzio 
ug A al Comune, e, correlativamente. 
i del Cantone comunale, occorre rifar. 
si al ‘contenuto del provvedimento del pro- 
rio anche} poteri del Consiglio. questo no 
rio anc qui n 
ha più voce in capitolo, natura) 
men.e, per nominare il e” E il com- 
missario resta in funzione fino a che sia 
altrimenti disposto dal ge‘ anche, 
eventualmente, per muove elezioni dei con. 


signeri. 


+ n italiano è un 
mentare e non penne: a quindi 
del ti. Ciò non 


La nominatività dei titoli 


ME E’ ACCADUTO di sentire da più parti 
, come espediente per una 


non esclusa la disoccupazione, l’abolizio- 
ne della nominatività delle azioni indu- 
striali, sia pure con l’introduzione di op- 
portuni contrappesi (imposta cedolare, 
ecc.). 

Lei crede che la realizzazione di simi- 
le suggerimento andrebbe a vantaggio 
degli interessi generali della nazione o 
si risolverebbe a tutto beneficio d'una 
minoranza? 

GIORGIO SECONDO, VERONA 


è La Costituzione repubblicana ha adffer. 


mato il della progressività del 
nel suo ecmglenze. La no- 

minatività dei azionari è uno stru- 

mento per attuare questa 

delle imposte. 

Fovizione da parte dei possessori di grossi 

pacc: azionari diverrebbe 

facile e sane ug èà fuori ” 

brio per forte peso imposte ni 

rette sui o caratteri- 

stiche a danno dei ceti più po- 

veri. 

Questo in 


che questo già abo- 
c dm - 4 
n in tutti | paesi di 


nezia 500 A, D.” e uno splendido volu- 
me ” valli, acque 
del dominio veneto nella grande pittu 
ra veneziana ”. 

Ripensando alla costruzione 
della palazzina it 


LETTERE ALDIRETTORE 


ESERCIZIO DI STILE 
Non si lamenti il lettore che trova riassunta una sua lettera 
Non gli accadrà se scrivendoci non supererà le cento parole 













loro egemonia economica ha perduto 
quella culturale, con tutte le sue con- 
seguenze. 

RENATA PIGNOTTI., MILANO 


La signora colla veletta 


AFROPOSITO del pietoso suicidio del 
colonnello Avogadro, neliarticolo ap- 
parso nel n. 9 della sua rivista, l’accen- 
no alla signora con «uno di quei cap- 
pellini con veletta che ormai si vedono 
soltanto a Torino » è grottesco. Forse a 
Roma non ci solo le signore con veletta? 
Credo invece che le signore 
non abbiano la signorilità delle signore 
piemontesi con veletta, anche nel caso 
che siano povere e decadute. Penso che 
un giornale stampato a Roma, per cor- 
rettezza, dovrebbe usare più 
ne nel giudicare (o ironizzare) le per- 
sone e i costumi di altre città. E' so- 
pratutto un dovere di cortesia. 
M. FERRARI, TORENO 


td Stiamo spesso ironici con Roma, pos- 
siamo esserlo con le altre città italiane. Un 

stampato a Roma infine non è ro- 
mano specialmente quando ha come il no- 
stro circolazione nazionale. 


Maestri di domani 


Cc I SPIACE che il suo critico d'arte tro- 
vi infelice il titolo della mostra ’ Ses- 
santa maestri del prossimo trentennio ” 
nel suo articolo del numero 6 dell’ ” E- 
spresso ”. Ci preme dichiarare che nes- 
suno ha inteso gettare un «riflesso ri- 
dicolo su giovani senza colpa », ma solo 


‘ rendere un tributo al merito di artisti 


nei ali lo stesso critico dice di aver 
f . Pubblico e artisti infatti ci han- 
no scritto non reagendo come martiriz- 
zati od esposti al ridicolo, ma per di- 
chiararci il loro apprezzamento per l’in- 
avalinnto di valore che abbiamo cercato 


Gr. Uff. GIUSEPPE BIGAGLI 
Presidente Ass. Turistica Pratese 


è La retorica è ta nell'animo del 


assicurarlo, per la verità, 

che alcuni giovani e sensibili artisti com- 

presi nella mostra di Prato, e felicissimi di 

avervi partecipato, erano alquanto vergo- 
gnosi per il titolo balordo. 

LIONELLO VENTURI 


Il Risorgimento 


A PROPOSITO dell'articolo " Noi suonia- 
mo le nostre campane " del N. 4 del 
suo giornale, l'edizione ’” Corsi di storia 
peri licei” riveduta e rinnovata del testo 
di mio padre Pietro Silva non è del 1955, 
come ha scritto Ajello, ma norta la data 
del 1954, e in realtà fu pubblicata negli 
ultimi mesi del 1953, in modo da essere 
adottata nell’anno 1953-54. Tutte le cita- 
zioni testuali di Ajello (tolte dal terzo vo- 
lume) si riferiscono quindi alle precedenti 
edizioni. Il suo collaboratore è libero di 
non gradire il risalto dato all'opera della 
dinastia sabauda nella trattazione del Ri- 
sorgimento; non altrettanto libero però di 
negare che sia dato il dovuto risalto alla 
figura e all'opera di Mazzini; libero di ap- 
prezzare il libro dello Spini non però di 
misconoscere, per questo, il carattere di 
larghissima informazione europea del te- 
sto di mio padre. 

VITTORIA PUGLIESE SILVA, MILANO 


* CI interessava, con l'inchiesta di Ajello, 
sottolineare che molti testi di storia mo 


Dente del Nord 


ONDIVIDIAMO l'inchiesta di Andrea 

Rapisarda sulla scuola, ma non sol- 

tanto il Meridione ha le sue aule mal- 
ili. A Padova nella 


n aemne usa, È 
gnanti, il erno ai centrattacchi 
, si le lle , 


UNITÀ SINDACALE IN AMERICA 








I RIBELLI 


— "Vent'anni dopo": il 

Niitoio 0 alla Dumas serve da e 
one appropria: congresso 

New York che ha, nella prima setti- 

mana di dicembre, sanzionato uffi- 


cialmente il ristabilimento dell'unità 
sindacale negli Uniti. Il 1935 era 
scissione al 


el mon- 
do operaio erano insorti contro la di- 
rezione dell'American Federation of 
Labor per creare una nuova struttu- 
ra ogranizzativa delle forze del la- 
voro, il Congress of Industrial Orga- 
nization. Il 1955 passerà nella storia 
come l’anno della fusione: }a AFL ed 
ll CIO hanno posto fine alla divisione 
creando una gf operaia 


di una fase ven Rena he Li Ge 
una rivoluzione profonda nella sto- 
ria del movimento operaio duri 


La più vasta organizzazione 
del mondo 


NA PRIMA indicazione è data dalle 

cifre. Nel '35, al momento della scis- 
sione, la American Federation of La- 
bor contava poco più di tre milioni di 
iscritti: oggi la nuova confederazione 
unitaria entra scena con la massa 
imponente di oltre quindici milioni e 
mezzo di membri. Essa costituisce, co- 
me ha ricordato il suo presidiato, 
George Meany, la più vasta organizza- 
zione sindacale del mondo. Ma questo 
ampliamento numerico resenta 
soltanto uno d aspetti quella 
che è stata la cale trasformazione 
degli ultimi vent'anni del peso spe- 
cifico e della influenza dei sindacati 
operai nella vita americana. Nel 1935 
il Labor era ancora solo uno dei diver. 
sì pressure groups ìn cui si esprime il 
pluralismo delle forze sociali ed eco- 
nomiche negli Uniti. Oggi esso 
ha assunto le proporzioni di un ele- 
mento chiave sla nella determinazio- 
ne dell’indirizzo . economico che in 
quella dell'equilibrio politico del 
paese. 

Se nella fusione attuale la AFL ha 
fornito alla confederazione del lavoro 
unitaria il suo presidente, nella 
sona di George Meany, sono i ri 4 
del 1935, gli uomini del CIO, che han- 
no creato l'impostazione sindacale 
nuova che è ormai accettata sostan- 
zialmente dall'intero movimento ope- 
raio. Il contrasto del 1935 nacque, 
com'è noto, attorno al problema orga- 
nizzativo. La tesi della AFL era di ri- 
manere fedele al sistema tradizionale 
della "organizzazione orizzontale” per 
sindacati di categoria raggruppando 
gli iscritti non a seconda del settore 
industriale ma a seconda del tipo di 
lavoro qualificato che compivano. 

La tesi del CIO era invece di insi- 
stere sulla necessità di passare all’or- 
ganizzazione "per settore industriale”, 
raggruppando in un unico sindacato 
tutti i lavoratori, qualificati e non 
qualificati, di una determinata indu- 
stria. I metodi della AFL, sostenevano 
i ribelli del 1935, rispecchiavano le 
condizioni di una fase dell'economia 
americana precedente alla prima 
guerra mondiale, quando il processo 
di industrializzazione era ancora agli 
inizi e non erano più adeguati alla 
rapida trasformazione del capitalismo 
americano in una serie di colossali 
imperi industriali, quali quelli che si 
erano creati nei settori dell'automo- 
bile, dell'acciaio, dell'industria elettri- 
ca, della gomma e così via. 


Il CIO come braccio sindacale 
di Roosevelt 


A DIETRO al contrasto organizza- 

tivo esistevano altre divergenze più 
profonde di impostazione politica e 
psicologica che hanmo fatto sì che per 
vent'anni le sigle AFL e CIO rappre- 
sentassero non soltanto due confede- 
razioni del layoro ma due diverse 
mentalità del mondo sindacale ame- 
ricano. La AFL appariva conservatri- 
ce e fedele alla formula tradizionale 
di un sindacalismo non solo: aparti- 
tico, ma apolitico, il cui scopo si esau- 
riva nell’ottenere migliori condizioni 
salariali. Il CIO era invece divenuto 
rapidamente il braccio sindacale del- 
la rivoluzione newdealista ed in esso 
si agitavano i fermenti ideologici del 
periodo rooseveltiano. 

Il metodo stesso di "sindacato ver- 
ticale” che aveva dato al CIO il con- 
trollo delle masse operaie nelle gran- 
di industrie eva con maggiore acu- 
tezza ai suoi dirigenti i problemi che 
nascevano dall’evolvere del capitali- 
smo americano, cioè il passaggio dal- 
la struttura ot ntesca (concorren- 
za fluida tra diverse piccole e medie 
unità in regime di lais- 
sez-faire) alla struttura moderna del- 
le grosse unità in cui l'aumento di po- 


tere delle antesche corporations fi- 
nanziarie i viene bilan- 
ciato da un in to più attivo del- 


io e Stato in materia economica a pro- 
e tezione degli interessi dei gruppi più 


In tale situazione, la nuova leva dei 
dirigenti sindacali, di cui Walter Reu- 
ther, presidente del CIO fino al mo- 
mento della ne, è la personalità 
più caratte a e decisa, sviluppa- 
rono una serie di presupposti nuovi. 
Possiamo riassumerli come segue: 

1. Il problema stesso dei contratti di 
Mvane a ve DIA iiutiate ci cadigli. 

degli aumenti dei sa- 
iari, ma va to con una visione 
più generale ‘economia del pae- 
puede rage ft Lorna eroi su lar- 
ga scala, di age aa, uali la 
introduzione della sca- 
la mobile, dei salari agende queto 
della della vita e il principio del salario 


contro asse 1 aio done ni 
contrazione. 
2. La battaglia sindacale non può 


HANNO VINTO 


DEL1935 


esaurirsi nella questione dei contratti 
di lavoro, ma deve estendersi ai cen. 
tri delle decisioni governative in ma- 





ziali del New Deal ed in luo- 
"i del concetto del pieno impiego. 
Il corollario di tutto questo è )a 


partetpegione sempre più attiva nel- 
a lotta politica sul nazionale, 


Sotto la pressione e cose, anche i 
dirigenti della AFL cominciarono ad 
evolvere progressivamente verso tale 
concezione. Così negli ultimi anni, per 
quanto la definizione popolare che 
etichettava la AFL come la ’confe- 
derazione conservatrice” ed i) CIO co. 
me la ”confederazione di sinistra’ 
mantenesse una certa generica vali- 
dità, le distinzioni tra le due organiz- 
zazioni sulle questioni essenziali sj 
erano venute riducendo al minimo. 
Nel 1952, venendo meno alla dottri- 
na della apoliticità sindacale, la AFL 
per la prima volta nella sua storia se- 
guì il CIO nel dare ufficialmente 1) 
rad gio al candidato democra- 
presidenza, Adlai Stevenson, 
e e nei O posizione ante a fa- 
) programma dei democratici. 
ia senti verso la fusione era ormai 
aperta. Unico ostacolo rimanevano i 
vecchi rancori personali dei dirigenti 
La morte, nel 1952, a poche settimane 
di distanza, dei due presidenti, Wil- 
Murra 


glia del” 1% era troppo vivo per per- 
mettere compromesso, eliminava 
l’ultimo meli I loro successori, 
Meany e Reuther, hanno raggiunto 
mi - per la fusione. 
prima conseguenza sul piano 

litico sarà un'azione coordinata delle 
forze sindacali in difesa dei principi 


newdealisti del pieno im; e della 
tesi dell'espansione ttiva della 
economia americana. In teoria, la 


nuova confederazione del lavoro con- 
tinuera ad affermare che questo non 
significa un allineamento program- 
matico del Labor con uno dei due 


tico. 

Un altro settore sul ce la fusione 
sindacale americana si appresta ad 
avere un effetto di importanza note- 
vole è costituito dall’intensificazione 
del programma, già adottato in passa- 
to da ambedue le confederazioni, di 
sostenere anche in campo internazio- 
nale la difesa delle forze democrati- 
che contro il totalitarismo sia comu- 
nista che fascista. 

U. St. 


* ll corpo umano indifeso 


può superare velocità 
supersoniche 





EW YORK. — Un giorno 
dell’ultimo febbraio George 
Smith, di anni trentuno e di 


parecchio da caccia, il primo 
apparecchio di serie per l’avia- 
zione americana a velocità su- 
parent, Altri due aeroplani 
identici, F 100 Super-Sabre, si 


dalla pista di lancio di Los An- 


Per George Smith salire 2 
dodicimila metri d'altezza non 
era nulla di speciale. 

A un tratto la radio di Geor- 
ge Smith parlò: "Ho perduto 
gli idraulici... Il cont sono 
bloccati.. Sto cascando...”. 

Quando George Smith riaper- 
se gli occhi all'ospedale, non ci 
vedeva; la cornea dei suoi 0c- 
chi era rossa. Tutta la sua fac- 
cia era purpurea, a causa di una 
emorragia subcutanea. Le orec- 
chie, labbra e palpebre erano 
gonfie e lacerate dalla violenza 
delle correnti aree e le sue £gi- 
nocchia erano disarticolate. Lo 
stomaco era gonfio, il fegato le- 
so e gli intestini formavano una 
specie di nodo strettissimo. 

George Smith mon ricordava 
peù « ciò che gli era successo. E' 

to calcolato che la velocità 
taiziale: al momento del salto 
e della proiezione balistica fuo- 
ri dell’ ecchio, debba essere 
stata di 1.350 chilometri all'ora. 
La velocità del suono è di 1.200 
chilometri all'ora. ‘ 

Il sangue di George compres- 
so da forze centrifughe e alter- 
nati momenti di inerzia, deve 
essersi affollato nelle vene i” 
direzioni opposte, provocando 
innumerevoli emorragie. 

Pochi giorni fa, a nove mesi 
dall'incidente, a George è stato 
riconcesso il brevetto di pilota 


roppo preziosa per 
che si avvicinano Litti e più alle 
velocità supersoniche. F.0. 
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} 1 RE IU VAI MANNI 
DI DLDUICAA POETA WAI MMI AL 


LUN sh 


Le tentazioni della car- 
ta sono quelle da cui 
si è lasciato dominare 


il giornalismo italiano 
e straniero in queste 
ultime tre ‘settimane 





Roma. Pio XII benedice il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, durante la visita ufficiale da 
lui compiuta la mattina di martedì 6 dicembre in Vaticano. A sinistra, il segretario generale alla presi- 





dell’OSSERVATORE IMPARZIALE 





OMA. — La seconda settimana dei prodigi non ha sorpre- 

so la Segreteria di Stato, che ha evitato di dare chiarimenti 
sul miracolo del bambino cieco che riacquista la vista in un 
abbraccio papale, attribuito dal settimanale milanese Epoca” 
a Pio XII. Evidentemente, i monsignori che dirigono la politi- 
ca vaticana si sono resi conto delle gravi reazioni suscitate 
dalia notizia concessa al settimanale ” Oggi” sul Pontefice 


che ha la visione di Cristo. 


In Italia l'emozione è stata vivissima e non sono mancate 
critiche. Dopo le perplessità espresse da Silvio Negro nel 
” Corriere della Sera ”, il 30 novembre è seguito sulla ”Stam- 
pa” un articolo molto serio e accorato di Riccardo Bacchelli. 

All'estero, le reazioni non sono state diverse. I servizi fo- 
tografici italiani sul miracolo sono stati oggetto di grosse spe- 
culazioni in America, ma il clero americano ha subito avver- 
tito che se la visione papale ed il miracolo vanno circondati 
da grande rispetto non devono essere considerati articoli di 
fede. In Francia, l'avvenimento ha interessato soprattutto l’o- 


pinione pubblica scettica che - 


considera Roma nel suo insie-. | stori tedeschi che il cardinal 


me una città dove avvengono 
cose strane. Il clero francese 
ha nascosto le sue perplessità 
nel silenzio. Il maggiore scrit- 
tore francese Francois Mauriac, 
se l’è cavata con una dichiara- 
zione anodina. Dalla Svizzera 
sono venute le critiche più aper- 
te; il giornale ”’ La Liberté ” cita 
San Giovanni della Croce per 
sostenere che dopo la discesa di 
Cristo sulla terra, Dio non ha 
più nessuna rivelazione da fare 
agli uomini. E’ perciò inutile at- 
cc da Lui messaggi parti- 
colari. 


Milano avrà due cardina- 


li: monsignor Montini e 
padre Agostino Gemelli 


I HA l'impressione che in av- 

venire la Segreteria di Stato 
vaticana diventerà molto cauta 
di fronte ai giornali. Forse non 
si darà nemmeno il rilievo che 
si voleva dare al presepe in pre- 
parazione nella grotta di Lour- 
des, situata nei giardini vatica- 
ni. Quest'anno, infatti, sembra- 
va che i] Pontefice volesse dare 
maggiore importanza al Natale 
vaticano, gli anni scorsi molto 
modesto, L’avvenimento mag- 
giore era rappresentato da un 
Piccolo presepe che il Santo 
Padre preparava per i pronipo- 
ti: era un presepe fatto con pa- 


I 
| 
| 
| 
| 


Pacelli comprò tanti anni fa in 
Germania e con altri donatigli 
in seguito e provenienti dallo 
stesso paese, 

Oggi ci si rende conto che 
l'emozione suscitata dai con- 
tatti diretti del Papa con le mol- 
titudini può condurre a situa- 
zioni difficili. A questo proposi- 
to si nota che, mentre il Ponte- 
fice regnante vede sempre più 
di rado i vescovi delle grandi 
diocesi, appare sempre più in- 
cline a prendere contatto con 
la folla, Questo lascia perples- 
sì, anche per la mancanza di un 
Segretario di Stato. Dopo la par- 
tenza di Monsignor Montini per 
Milano è una deficienza che si 
fa sempre più sentire. Il Ponte- 
fice è solo coi suoi familiari. La 
idea stessa di un concistoro, 
ogni tanto ventilata in Vatica- 
no, corrisponde solo ai desideri, 
forse alle ansie, dei gruppi par- 
ticolari, Il cappello cardinali- 
zio all'arcivescovo di Milano di- 
venta sempre più dubbio. Si di- 
ce anche che quando fosse con- 
cesso sarebbe equilibrato da 
un'altra porpora lombarda, de- 
stinata a padre Gemelli, 

Non è nemmeno vero che il 
Papa sia circondato dai gesuiti. 
Padre Agostino Bea è solo un 
confessore. I padri Leiber ed 
Hentrich sono soltanto gli ar- 
chivisti che forniscono al Papa 
il materiale occorrente per i suoi 
numerosi discorsi. Che la Com- 
pagnia di Gesù attraverso di es- 
sì influenzi il Palazzo Apostoli- 
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co è solo un'ipotesi. Accanto a 
Pio XII c’è soltanto un piccolo 
mondo romano, di cui il perso- 
naggio più importante è suor 
Pasqualina Lehnert, la suora 
bavarese che da più di trenta 
anni serve Eugenio Pacelli. E’ in 
questo piccolo mondo che dob- 
biamo trovare la spiegazione del 
modo con cui sono già stati an- 
nunciati al mondo l'apparizione 
di Cristo e il miracolo de] bam- 
bino cieco. 

Pasqualina Lehnert, o, come in 
Vaticano dicono, "la madre ”, 
non ha l'influenza che gli attri- 
buisce lo scrittore francese Ro- 
ger Peyrefitte, il quale la fa in- 
tervenire addirittura nelle deci- 
sioni del Pontefice, attribuendo- 
le il potere di far diventare car- 
dinale questo o quel prelato. So- 
no tutte fantasie senza alcun 
fondamento. 


Occorreva il consenso 


del Papa per pubblicare 


la notizia della visione 


UOR PASQUALINA, infatti, 

pur venendo da una fami- 
glia di contadini (è nata a Eber- 
sberg in Baviera nel 1894) è una 
donna molto intelligente che sa 
benissimo fino a qual punto può 
esercitare la sua influenza. Co- 
nobbe il Papa circa quaranta 
anni fa, quando il giovane mi- 
nutante della Segreteria di Sta- 
to sì recava spesso a riposarsi 
nel convento bavarese delle suo- 
re dell'Ordine di Menzigen, di 
cui appunto suor Pasqualina fa 
parte. Allora, Eugenio Pacelli 
era molto ammalato, soffriva di 
stomaco. Suor Pasqualina ebbe 
l'incarico di badare all’ te, di 
sorvegliare la sua alimentazione 
di curarlo e di assisterlo. Com- 
pito che venne assolto con scru- 
polosità tedesca, Il giovane sa- 
cerdote, diventato nunzio apo- 
stolico in Germania, si ricordò 
così della suora che d'allora non 
l’ha più abbandonato, seguendo- 
lo nelle varie peregrinazioni e 
fino al giorno in cui il cardinale 
Pacelli salì al terzo piano del 
Palazzo Apostolico. 

Suor Pasqualina è una donna 
intelligente e cauta. Le cure di 
cui attornia il Santo Padre sve- 
lano in lei un atteggiamento 
materno. Certe volte, quando 
un'udienza dura a lungo e il Pa- 
pa appare affaticato, è lei che 
interviene e dice al visitatore: 
"Sua Santità è stanco...”. 


Certo, suor Pasqualina è al 
corrente dei piccoli e dei gran- 
di segreti della diplomazia va- 
ticana. Senza volerlo ella se- 
gue lo svolgimento dei più se- 
greti affari di Stato, ma una 
parola non è fino ad oggi usci- 
ta mai dalle sue labbra. E’ so- 
prattutto una donna devota che, 
profondamente pia, si è umil- 
mente affezionata all’essere ec- 
cezionale a cui si è trovata ac- 
canto. Raramente abbandona il 
Palazzo Apostolico o la villa di 
Castelgandolfo, e quando succe- 
de è per qualche rapida corsa 
in città, prima a bordo di una 
veloce Plymouth con le tendine 
grige, ora con un'Alfa Romeo, 
giacchè la prima automobile, 
identificata dai giornalisti, era 
stata fotografata. 

E' difficile dire per quali ra- 
gioni una suora così pia e pru- 
dente si sia lasciata scappare la 
notizia della visione di Pio XII. 
Si dice che ne abbia informa- 
to un gesuita, padre Rotondi, 
che fa parte del gruppo di pa- 
dre Lombardi. 

Padre Rotondi merita alcuni 
cenni biografici. E' lui che ha 
l'incarico di mantenere i con- 
tatti con i giornali e in partico- 
lare coi settimanali illustrati 
italiani e stranieri. Data la con- 
correnza che esiste in questa in- 
dustria editoriale, padre Roton- 
di si vede costretto ad agire con 
molta diplomazia e talvolta, 
sebbene sia un uomo alieno da 
intrighi, deve permettersi anche 
qualche furberia. 

Basso di statura, tarchiato, fi- 
glio di un fattore del principe 
di Vicovaro Cenci Bolognetti, 
padre Rotondi è convinto che la 
Chiesa debba rivolgersi diretta- 
mente alle moltitudini. 

Alcuni mesi fa, questo gesuita 
che da poco ha scoperto il dif- 
ficile mondo della industria 
giornalistica, si trovò a favorire 
un settimanale milanese, "Epo- 
ca”, il quale ottenne il permes- 
so di fare un reportage fotogra-. 
fico su Pio XII, di importanza 
internazionale. 

"Epoca" in quel momento sta- 
va per iniziare la grande batta- 
glia editoriale che l’avrebbe 
messa in grado di contendere a 
"Tempo” il secondo posto nella 
vendita dei settimanali illustra- 
ti, e di minacciare Ja posizio- 
ne di ”"Oggi”. Per Arnoldo Mon- 
dadori, il servizio fotografico 
concessogli da padre Rotondi è 
stato un grande colpo giorna- 
listico, anche perché col mate- 


erano 


riale fotografico di cui diceva- 
mo sopra ha potuto ottenere da 
”Life” il permesso di riprodurre 
un servizio di divulgazione 
scientifica sull'uomo e il mondo 
in cui vive. 

E’ a questo punto che entra 
in scena Edilio Rusconi, di- 
rettore di "Oggi”, di cui so- 
no noti i legami col mondo cat- 
tolico. Rusconi sembra si sia la- 
mentato delle preferenze con- 
cesse da padre Rotondi a] suo 
temibile concorrente, e padre 
Rotondi pare che proprio in 
quella occasione si sia lasciato 
carpire qualche indiscrezione 
sulla visione avuta da Pio XII. 
Ma più oltre non vogliamo an- 
dare, perché purtroppo entre- 
remmo nel pettegolezzo, Ciò che 
possiamo dire è che il compi- 
to di Rusconi non è stato fa- 
cile. Avuta la notizia ed il ser- 
vizio fotografico bisognava ot- 
tenere il “consenso del Ponte- 
fice. A Roma si dice che il di- 
rettore di ”Oggi” abbia scritto 
per ottenerlo una lettera al 
Santo Padre, poi controfirma- 
ta dai suoi redattori in cui si af- 
ferma che ormai un’ondata di 
misticismo sì è diffusa in Italia 
e in tutta l'Europa. Lo stesso 
mondo giornalistico ed edito- 
riale a cui Rusconi appartiene 
ne sarebbe stato pervaso. Scrit- 
tori e giornalisti scettici sareb- 
bero stati persuasi fino alla con- 
versione. 


L'annuncio del nuovo 


miracolo lasciò perples- 
si i teologi del Vaticano 


A, RIPETO, se continuassimo 

ci inoltreremmo in un terreno 
difficile, sebbene non sia inop- 
portuno talvolta palesare casi 
che rendono in maniera scon- 
certante certe caratteristiche 
del costume contemporaneo 
italiano. Una cosa è certa: il 
giornalismo nelle ultime setti- 
mane è stato sottoposto a 
grandi tentazioni: ie tentazioni 
della carta. 

Un'altra cosa è ugualmente 
certa: in Vaticano si rimase stu- 
piti alla pubblicazione di 'Og- 
gi”. I teologi dissero subito che 
iì prodigio fa parte della vita 
privata di Pio XII e che quin- 
di il fedele può anche dubitarne. 

Dinanzi ai giornali che do- 
mandavano una smentita o una 
conferma, temendo che il riser- 
bo venisse interpretato in segno 


di critica al Pontefice, monsi- 
gnor Dell'Acqua credette oppor- 
tuno confermare. 

Alto, grosso, colorito in vol- 
to e sempre sorridente, mon- 
signor Dell'Acqua \è yn lombar- 
do che ha acquistato un’improv- 
visa notorietà da quando mon- 
signor Montini si è trasferito a 
Milano. In teoria, la Segreteria 
di Stato dovrebbe essere diret- 


ta da monsignor Domenico 
Tardini come pro-segretario, 
ma in pratica Aa monsignor 


Tardini è affidata soltanto la 
sezione degli Affari Straordina- 
ri, mentre Dell'Acqua è succe- 
duto a Montini nella sezione de- 
gli Affari Ordinari. E' un posto 
di grande responsabilità che ri- 
chiede una consumata diploma- 
zia. Dell'Acqua nei prirai tem- 
pi appariva incerto, ma in se- 
guito ha dimostrato Ja sua abi- 
lità. Luigi Gedda, presidente 
dell'Azione Cattolica, non gode- 
va le simpatie di Montini e non 
gode ora quelle di Deli’Acqua. 
Forse, se Montini non fosse di- 
ventato arcivescovo di Milano, 
Gedda non sarebbe più presi- 
dente generale dell’Azione Cat- 
tolica. Dell'’Acqua| non avendo 
l'autorità del suo | predecessore, 
ha saputo soltanto limitare il 
raggio d’azione di Gedda, po- 
nendolo sotto il controllo di un 
cardinale, Giuseppe Siri, arcive- 
scovo di Genova ei di un vesco- 
vo, monsignor Ismaele Castella- 
no. Forse se Dell'Acqua nel so- 
vembre scorso si fdasse consiglia- 
to con questi personaggi, non 
avrebbe confermato il prodigio; 
ma in quella occasione volle \es- 
sere più uomo di féde che diplo- 
matico. 

Qual'è stato l’atteggiamento 
di Pio XII di fronte alla reazio- 
ne dell'opinione pubblica catto- 
lica? Come è stato scritto nel- 
l’ ”"Osservaore della Domenica”, 
la Santa Sede non hasconde ghe 
il Papa ha "sofferto" per le ri- 
velazioni che perspne a lui \vi- 
cine si sono lasciate scappare. 
Più forti sono inverte le perples- 
sità suscitate in Vaticano dal- 
l'annuncio del miracolo. $i dice 
che l’episodio del bambino €he 
riacquista la vista in un abbrac- 
cio del Papa, faccia parte! di 
una biografia di Patelli scrit- 
ta dall’archiatra pontificio, Ric- 
cardo Galeazzi Lisi. Questi è 
fratello di Enrico Galeazzi, dele. 
gato speciale della| commissigne 
cardinalizia per la città del Va- 
ticano, ma si distingue da (lui 
per una certa sua \abltudine \ad 
osservare il mondd in cui vive, 


denza della Repubblica Moccia e l’ambasciatore presso la Santa Sede Mameli; a destra, il ministro degli 
Esteri Martino e mons. Nasalli Rocca. La stessa mattina mons. Tedeschini ha restituito la visita al Quirinale. 


con spirito quasi giornalistico 
Riccardo Galeazzi Lisi fece par- 
lare di sè nella primavera del ’54, 
quando i] suo nome apparve nel 
memoriale di Annamaria Caglio. 
Frequentava Capocotta, come 
del resto accadeva a tanti altri 
innocenti professionisti romani 
e se il suo nome ebbe risalto, ac- 
cadde perché era quello di una 
persona che aveva mansioni de- 
licate in Vaticano 


La biografia non dove- 
va essere letta prima 


della morte del Papa 


L MIRACOLO del bambino 
dunque sarebbe un episodio 
che Galeazzi Lisi raccontò nella 
sua biografia di Papa Pacelli, 
destinata ad essere pubblicata 
dopo la morte del Pontefice. A 
questo proposito, si riferisce che 
un editore americano, letto il 
manoscritto, avrebbe detto 


« Questa vita di Pio XII pubbli- +- 


cata postuma non vale niente: 
l’aitenzione di tutti in questo 
cuso andrebbe al nuovo ponte- 
fice e non a quello scomparso ». 

Come la notizia ide] miracolo 
sia trapelata, è facile supporlo. 
Un manoscritto letto da alcuni 
editori non può considerarsi più 
un documento segreto. Non di 
meno, la diffusione della mrovti- 
zia riguardante il manoscritto 
ha suscitato nuovi accegati 
commenti proprio nelle persone 
vicine al Papa che si vedono 
sospettate di preparare, regnan- 
do Pio XII, i materiali che do- 
mani potrebbero servire alla sua 
beatificazione. E’ un’opinione 
ardita, oltre che irrispettosa. Un 
fine diplomatico come Pio XII 
non commetterebbe mui un si- 
mile errore, anche se nella sua 
tarda età fosse colto veramente 
da profondo misticismo. Coioru 
che conoscono, infine, la vita 
vaticana sanno come campi ii 
clima quando ad un Pontefice 
ne succede un altro. Sanno che 
il predecessore viene subito di- 
menticato, tanto è preminente 
l'aspetto politico delle novità 
che ogni conclave porta con sè. 
Solo col tempo le virtù di un 
Pontefice tornano ad essere 
considerate e valutate nella giu- 
sta misura. S'inizia allora un 
lungo processo a cui diffici]- 
mente reggono anche le mani- 
festazioni più prodigiose. E' 
molto difficile diventare santi 
attraverso i giornali. 



















ta 
| 
È 
27 
, 
Ri 


A 


Er e N 


nia nen 





& 
ti 
i 


Lf 








4 
fa 
N 
o 






O 


ILANO. — «E' difficile amarsi quando 

si è poveri. Se avessi avuto ì soldi per 
comprare un sonnifero, Pierino sarebbe vi- 
vo. La felicità ci costava tanta fatica, ma 
eravamo felici... ». 

Sono frasi che Lucia Tanzini, madre del 
piccino di cinque mesi morto sabato 3 di- 
cembre in seguito alle percosse del padre, 
pronuncia con voce fievole, lontana, come 
se salisse a fatica da un abisso di lacrime. 
La voce di una bambina invecchiata di 
colpo. 

« Non è vero che Riccardo fosse un padre 
snaturato», continua; « qualcuno ha perfino 
ricordato Caterina Fort e ha paragonato 
la morte del mio bambino a quella di Anto- 
nuccio Riccardi, ucciso nel seggiolone in via 
San Gregorio. E’ ingiusto ». 

Silenzio. Di fuori arriva il ringhio sordo 
della città. Il fruscio delle macchine che sì 
incrociano ininterrottamente sulle grandi 
strade comprese fra corso Buenos Ayres e 
viale Abruzzi. A cinquecento metri da que- 
sta vecchia casa barocca di via Stoppani, 
in cui la donna è rimasta improvvisamente 
sola, comincia via San Gregorio, la strada 
della strage di nove anni fa. Anche allora, 
era autunno. 

«E' ingiusto: Riccardo ci voleva bene, era 
un buon marito e un buon padre. Certe vol- 
te glielo dicevo: riposati un po’, se continui 
così ti rovini la salute; ma lui non perdeva 
un'ora di straordinario. Faceva perfino 
quattordici, sedici ore filate. Usciva di casa 
alle sette e quando rientrava presto erano 
le sei. Avevamo patito troppo, appena spo- 
sati. Lo spettro della disoccupazione, del 
dormitorio pubblico, della fame era troppo 
vicino. Riccardo lavorava con una specie di 

' febbre, come se ogni ora di lavoro, ogni lira 
guadagnata in più della paga lo allonta- 
nassero dal nostro triste passato. Ma era 
stanco, stanco da morire. Aveva fame di 
sonno. Se avessi avuto i soldi per comprargli 
un sonnifero, saremmo ancora ui tutti in- 
sieme ». 

La voce si spezza. Gli occhi chiari della 
fanciulla che sembrano fiori appassiti, va- 
gano per la stanza nuda e pulita. Dalla por- 
ta s'intravede l’ottomana su cui Pierino, ia 
mattina di sabato, smise per sempre di 
piangere. 

Neppure questa madre di vent'anni, forse, 
piangera più. In due giorni, ha dato tutte 
le sue lacrime. Per jei, il marito inghiottito 
da una cella di San Vittore e il figlioletto 
ch'e diventato una cosa, nel frigorifero del- 
l’obitorio: per lei, erano più di un marito e 
di un figlio. Erano la conquista raggiunta a 
prezzo di fatiche e umiliazioni indicibili. Gia 
incinta, l'inverno scorso quante strade per- 
corse, quante scale fatte su e giù, quante 
suppliche, quanti ringraziamenti, quante 
interminabili file per ottenere un piatto di 
minestra, un vecchio indumento, un letto, 
un angolo al riparo dal gelo, qualche lira. 

Lui ventidue anni, lei diciannove, inna- 
morati, fieri delle loro vere matrimoniali, 
da rinunciare, digiuni da due giorni, alle 
tre o quattrocento lire che ne avrebbero ri- 
cavato impegmandole. I due sposi innamo- 
rati costretti a entrare di soppiatto in un 
cantiere da cui avrebbero dovuto sloggiare 
appena giorno, prima che arrivassero gli 
operai. Certe volte dovevano trascorrere 
lunghe notti lontani, lui al dormitorio pub- 
blico di via Colletta, lei in una corsia del 
brefotrofio. Spesso per un pezzo di pane do- 
vevano trascinarsi a piedi da un capo al- 
l’altro delba citta. 

« Era così felice Riccardo quando trovo 
lavoro, come fattorino, all’autostradale », 


esclama Lucia. « Avvenne poco più di un 
mese fa; così finalmente affittammo queste 
due stanze e vi mettemmo questo po’ di roba 


comprata a rate, ci pareva di essere diventa- 
ti signori. Stavamo in mezzo a questa stan- 
za, lui col berretto în mano, io col bambino 
in braccio, e ci guardavamo attorno incan- 
tati. Era tutto bello: il pavimento, i muri, 
le finestre. Chissà perchè mi venne da pian- 
gere. Anche Riccardo aveva gli occhi lucidi. 
Non è vero che fosse uno snaturato. Era un 
buon padre e un buon marito. Soltanto ave- 
va sonno, troppo sonno. E il piccino, nel- 
l'ultima settimana, piangeva sempre. Di 
giorno era appena un lamento, un filo di 
smania: ma la sera, proprio quando Ric- 
cardo tornava dal lavoro, mangiava un 
boccone e poi si gettava sul letto, il pianto 
si faceva disperato, diventava un urlo che 
invadeva la casa, arrivava ai vicini. Metteva 
i denti, povera creatura. Anche a cullarlo, 
povera anima, non si chetava. Lo mettemmo 
di là, nell'ottomana, lasciando la porta soc- 
chiusa, ma il rumore sì sentiva lo stesso. 
Chiudemmo la porta. Nulla. Riccardo si fic- 
cava del cotone negli orecchi, si copriva la 
testa coi cuscini. Non riusciva a prender 
sonno egualmente. Come si può fare? Lucia, 
mi diceva, muoio dal sonno: cosa si può 
fare?». 

La giovane donna, il cui pallore è accen- 
tuato dal lutto, resta un momento immo- 
bile, silenziosa. Torce appena gli occhi verso 
la porta. L'indice della mano destra toc- 
ca, leggero, il cerchietto della fede; della 
vera come si dice nel nord. 

« Venerdì era più stanco che mai », conti- 
nua la povera donna «il sonno accumulato 
gli sl leggeva negli occhi orlati di rosso. Il 
pianto della creatura era più disperato del 
solito. A passargli un dito sulla gengiva, si 
sentiva già la puntina del dente che stava 
per bucare la carne. Riccardo cambiava 
continuamente posizione el letto. Ficcò 
la testa nel guanciale a viso in giù. Gli 
passai anche il mio cuscino. Lo sentivo ge- 
mere da sotto al riparo. Teneva le gambe 
rattrappite, tremava tutto. Moriva dal son- 
no e non riusciva a chiudere occhio. Poi, 
dì colpo, balzò fuori come se cuello, anima 
benedetta, potesse intenderlo; poi sentii un 
rumore di schiaffi. Mi alzai anch'io, presi 
in braccio il bimbo, rimproverai Riccardo, 
lo minacciai di lasciarlo se avesse ancora 
toccato la creatura. Dispiace anche a me, 
egli disse, ma se non dormo mi ammazzo. 
Quanto a Pierino, non pareva una cosa gra- 
ve. Sabato, invece... ». 

La piccola donna tace. E’ una macchia 
nera contro la finestra opalescente da cui 
entra il respiro affannoso e rauco della cit- 
tà. Sotto il silenzio della donna, c’è, cruda 
e frettolosa la cronaca. 

Quel sabato, il dottor Giuseppe Caltaro 
sali al quarto piano di via Stoppani 9 per 
constatare la morte del piccolo Piero ucciso 
dagli schiaffi del padre in una crisi di ne- 
vrastenia provocata dall’insonnia protratta: 
squadra mobile, prigione, obitorio, interro- 
gatori, autopsia. 

Resta sullo sfondo della grande città, tan- 
to generosa e al tempo stesso crudele, la 
donnina di vent'anni vestita di nero che 
non è riuscita a salvare la felicità conqui- 
stata tanto faticosamente e con tante umi- 
liazioni. 

Apre appena le labbra pallide per dire: 

«Non è vero che fosse cattivo, neppure 
che fosse matto. Aveva soltanto sonno, per- 
chè lavorava treppo. Il mangiare, l’affitto, 
le rate... ci voleva tanto bene. Tornando a 
casa, prendeva sempre in braccio il bambi- 
no, lo baciava, lo accarezzava... se avessi 
potuto comprare un sonnifero». 

Ma parlando del marito, Lucia Tanzini 
usa sempre i verbi al passato. Come se fos- 
se morto ‘anche lui. 

Gian Carlo Fusco 


NOTTE. La piccola bambinaia Verka, 

una ragazzetta sui tredici anni, sta don- 
dolando una culla in cui giace un bimbo 
e in modo udibile canticchia: Fa’ 
la nanna, fa’ la nanna, ch'io intanto can- 
terò 


Davanti all'immagine un lumino ver- 
de: attraverso tutta la stanza sì stende 
una corda dalla quale pendono delle fasce 
e dei grandi calzoni neri. Dal lumino si 
proietta sul soffitto una gran macchia ver- 
de, e le fasce e i calzoni gettano lunghe 
ombre sulla stufa, sulla culla, su Varka.. 

1] bimbo piange. Da un pezzo è arrbchito 
ed esausto a forza di piangere, ma conti- 
nua ancora a strillare e non si sa quando 
si calmerà. E Varka ha voglia di dormire. 
Gli occhi le sì appiccicano, la testa le ri- 
cade, il collo le duole. 

— Fa’ la nanna, che per te, — ella can- 
ticchia, — la pappina cocerò... 

Nella stufa stride un grillo. Nella stanza 
vicina, dietro l’uscio. russano il padrone e 
il garzone Afanassi.. La culla scricchicla 
lamentosamente, Varka canticchia, e tutto 
ciò si fonde in una musica notturna che ti 
culla, e che è così dolce ascoltare, mentre 
ti metti in letto. Ma adesso questa musica 
irrita e opprime soltanto, perchè infonde 
sonnolenza, e dormire è nn: se 
Varka, non voglia Iddio, si addormentasse, 
i padroni la picchierebbero. 

Il luminc vacilla. La macchia verde e le 
ombre si pongono in moto, penetrano ne- 
gli occhi semiaperti, immobili di Varka e 
nel suo cervello mezzo addormentato assu- 
mono la forma di nebulose fantasie. Ella 
vede delle nuvole scure che si rincorrono 
nel cielo e gridano come il bambino. 

Per terra si rotola il suo defunto padre 
Jefim Stepanov. Lei non lo vede, ma sente 
com'egli si rotola sul pavimento dai dolore 
e geme. Gli si è, com'egli dice, ” scatenata 
l’ernia ”. Il dolore è così forte che non può 
pronunziar nemmeno una parola. 

Mamma Pelagheia è corsa in villa dai si- 
gnori a dire che Jefim sta morendo. E’ an- 
data via già da un pezzo e sarebbe ora che 
tornasse. Varka giace sulla stufa, non dor- 
me e tende l'orecchio al ”bu-bu-bu” dei 
padre. Ma ecco, si sente che qualcuno in 
carrozza è arrivato all’isba. Sono i signori 
che han mandato un dottore, ve- 
nuto da loro in visita dalla città. Il dot- 
tore entra nell’isba; nell'oscurità non lo si 
vede, ma lo si sente tossire e sbacchiar la 
porta. 

— Accendete un lume, — dice. 

— Bu-bu-bu... -- risvonde Jefìm. 

Pelagheia si precipita verso la stufa e co- 
mincia a cercare il coccio degli zolfanelli. 
Un minuto passa in silenzio. Il dottore, fru- 
gatosi nelle tasche, accende uno dei suoi 
fiammiferi. 

— Subito, batiuska, subito, — dice Pela- 
gheia, poi si slancia fuori dell’isba e, poco 
dopo, ritorna con un moccolo. 

Le guance di Jefim sono rosee, i suoi oc- 
chi luccicano e il suo sguardo è come par- 
ticolarmente acuto, quasi che egli vedesse 
da parte a parte e l’isba e il dottore. 

— Be’, che c'è? Che t’è saltato in men- 
te? — dice il dottore, chinandosi verso di 
lui. — Eh, eh! E’ un pezzo che hai questo? 

— Che? E’ venuta l'ora, signoria, di mo- 
rire... Non devo più restare fra i vivi... 

— Basta dir scempiaggini: ti guariremo! 

— Come piace a voi, ria, vi ringra- 
ziamo umilmente, solo noi compren- 
diamo... Se è venuta la morte, che c’è da 
dire? 

Il dottore per un quarto d’ora si dà da 
fare attorno a Jefim, poi si alza e dice: 

— Io non posso far nulla: hai bisogno di 
andar all'ospedale, là ti faranno l’opera- 
zione. Vacci subito... vacci di sicuro! E’ un 


\ VOGLIA DI DORMIRE 


* La tragedia di via Stoppani nel racconto del nostro 
corrispondente da Milano Gian Carlo Fusco * Il dram- 
ma del sonno in una celebre novella di Antòn Cechov 


po’ tardi, all'ospedale dormono già tutti, 
ma questo non importa, io ti darò un oi- 
glietto. Intendi? 

— Bàtiuska, ma su che cosa ci andrà? — 
dice Pelagheia. —— Noi non abbiamo cavallo. 

— Non importa, pregherò i signori, loro 
ti daranno un cavallo. 

Il dottore se ne va, la candela sì spegne 
e sì torna a sentire: " Bu-bu-bu ”. Passata 
mezz'ora, qualcuno viene verso l’isba con 
un veicolo. Sono i signori che han man- 
dato una carretta per andare all'ospedale. 
Jefìm si prepara e va... 

Ma ecco che sopraggiunge un bel matti- 
no sereno. Pelagheia non è in casa: è an- 
data all'ospedale per sapere che ne è di 
Jefim. In qualche posto piange un bimbo e 
Varka sente che qualcuno canta con la sua 
voce: 

— Fa' la nanna, fa’ la nanna, ch'io in- 
tanto canterò... 

Torna Pelagheia: si segna e sussurra: 

— Stanotte glie l'han rimessa a posto, ma 
verso il mattino ha reso l’anima a Dio... Si 
abbia il regno dei cieli, la pace eterna... 
Dicono che l'han preso troppo tardi: sì sa- 
rebbe dovuto prima... 

Varka va nel bosco e là piange, ma a un 
tratto qualcuno le batte sulla nuca con 
tanta forza ch'ella va a urtar con la fronte 
contro una betulla. Alza gli occhi e vede 
davanti a sè il calzolaio, i} padrone. 

— Ma che fai qui, rognosa? — dice. — 
Il bimbo piange, e tu dormi? 

Lui le tira l'orecchio sino a farle maie. 
e lei scrolla la testa, dondola la culla e 
canticchia la sua canzone. La macchia ver- 
de e le ombre dei calzoni e delle fasce oscil- 
lano, le ammiccano e ben presto tornano a 
impossessarsi del suo cervello. Vede nuo- 
vamente lo stradone, coperto di fango sciol- 
to. Gii uomini con le bisacce sulla schiena 
e le ombre si sono distesi a terra e dormo- 
no profondamente. A Varka, guardandoli, 
viene una voglia spasmodica di dormire; 
sì coricherebbe con delizia, ma mamma Pe- 
lagheia le cammina a fianco e le fa pre- 
mura. Tutt’e due si affrettano verso la cit- 
tà per trovar lavoro. 

— Fate un po’ di carità, per l'amor di 
Cristo! — prega la mamma i passanti. — 
Fateci la grazia, signori misericordiosi! 

— Da’ qui il bambino! — le risponde una 
voce nota. — Da’ qui il bambino! — ripe- 
te la stessa voce, ma ormai irritata e aspra. 


piedi e, guardatasi attor- 
no, capisce di che si tratta: non c’è nè Pe- 
iagheia, nè passanti, ma sta in mezzo alla 
stanza soltanto la padrona ch'è venuta ad 
allattare il suo bimbo. Mentre la grassa, 
tarchiata padrona allatta e calma il bam- 
bino, Varka sta in piedi, la guarda e aspet- 
ta ch’ella finisca. 

-- Prendi — dice la padrona, abbotto- 
nandosi sul seno la camicetta. — Piange 
Devono avergli gettato il malocchio. 

Varka prende il bambino, lo rimette nel- 
la culla e ricomincia a cullarlo. La mac- 
chia verde e le ombre a poco a poco scom- 
paiono e non c’è più nessuno che le se si 
insinui nella testa e le annebbi il cervello. 
Ma di dormire ha voglia come prima. 

— Varka, accendi la stufa! -- risuona 
dietro l’uscio la voce del padrone. 

Dunque è già ora di alzarsi e di metter- 
si al lavoro. Varka lascia la culla e corre 
nella rimessa a prender legna. E’ conten- 
ta. Quando si.corre o si cammina, non si 
ha più tanta voglia di dormire come stan- 
do seduti. Porta la legna, accende la stufa 
e sente come si spiana il suo viso ch’era di- 
venuto di legno e come le si schiariscono i 
pensieri. 

— Varka, prepara il samovàr! — grida 
la padrona. 








poi 
teguccia. Il lavoro è molto, non ha un so) 
minuto libero. 

Ci son dei momenti che le vien voglia, 
senza più badare a nulla, di buttarsi sul 
pavimento e dormire. 

La giornata passa. Varka, vedendo oscu- 
rarsi le finestre, si le tempie che 
stan diventando di legno e sorride, senza 
sapere lei stessa per qual motivo. L'ombra 
serale le accarezza gli occhi che si i- 
cano e le promette un rapido, v 
sonno. La sera vengono degli ospiti. 

— Varka, metti il samovàr! — grida la 
padrona. 

Il samovàr dei padroni è piccolo e, prima 
che gli ospiti si siano saziati di tè, occor- 
re riattizzario cinque volte. 

-- Varka, corri a comprar tre bottiglie di 
birra! 

Si strappa dal posto e cerca di correre 
rapidamente, per cacciare il sonno. 

— Varka, corri a prender la vodca’ Var- 
ka, dov'è il cavatappi? Varka, netta un'a- 
ringa! 

Ma ecco, finalmente gli ospiti sono an- 
dati via; i lumi si spengono, i padroni van- 
no a dormire. 

— Varka, culla il bambino! — risuona 
l'ultimo ordine. 

Nella stufa stride un grillo; la macchia 
verde sul soffitto e le ombre dei calzoni e 
delle fasce s’insinuano di nuovo negli occhi 
semiaperti di Varka, le ammiccano e le an- 
nebbiano la testa. 

— Fa’ la nanna, fa’ la nanna, — ella can- 
ticchia, — ch'io intanto canterò... 

Ma il bimbo strilla e si sfinisce dalle gii- 
da. Varka torna a vedere Pelagheia, il pa- 
dre Jefim. Capisce tutto, riconosce tuliti, 
solo che attraverso il dormiveglia non può 
capire in nessuna maniera quale sia la 
forza che le incatena le braccia e le gam- 
be, la opprime e le impedisce di vivere. Si 
guarda attorno, cerca quella forza, per li- 
berarsene, ma non la trova. Infine, este- 
nuata, tende tutte le sue forze e la vista. 
guarda in alto la macchia verde ammic- 
cante e, teso l'orecchio agli strilli, trova il 
nemico che le impedisce di vivere. 

Questo nemico è il bimbo. 

Ella ride. Sì meraviglia: come mai prima 
non ha potuto capire una simile bazzecola? 
La macchia verde, le ombre e il grillo par 
che ridano e si meraviglino pure. 

Una falsa rappresentazione s’impossessa 
di Varka. Si alza dallo sgabello e, con un 
largo sorriso, senza batter gli occhi, va su 
e giù per la stanza. Le riesce gradito e la 
stuzzica il pensiero che tra un istante si 
sbarazzerà del bambino che le incatena le 
braccia e le gambe... Uccidere il bimbo, e 
poi dormire, e poi dormire, dormire, dor- 


mire. 

Varka, ridendo, ammiccando e minac- 
ciando la macchia verde col dito, sì acco- 
sta furtiva alla culla e si china sul bimbo. 
Dopo averlo soffocato, si corica in fretta 
sul pavimento, ride dalla gioia di poter dor- 
mire, e di lì a un pn dorme già pro- 
fondamente, come mo PRA 
* QUESTO RACCONTO È STATO TRATTO DAL \OLLME 
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Mentre a Milano moriva il figlio di Riccardo Tanzini 
un altro padre crudele uccideva a Roma il suo bam- 
bino con le mani deformi il giorno dopo la nascita 





di PAOLO PERNICI 





E OMA. — Dagli impeti delle doglie 
che erano diventati più fitti, facen- 
do sussultare il ventre della puerpera 
come un pallone di gelatina, il dottor 
Massimo Di Paola della clinica oste- 
trica Regina Elena capì che il parto 
si avvicinava. 

La puerpera, una donna forte di 
ventisei anni, che fino a quel momen- 
lo aveva sopportato con fermezza i 
supplizi del travaglio, complicati da 
un piccolo intervento chirurgico, ora 
gridava senza ritegno. 

« Coraggio! Ormai è finita » la rin- 
cuorava il dottor Di Paola. 

Pochi minuti dopo infatti, mentre 
la madre si afflosciava liberata, il me- 
dico sollevava per i piedi una creatura 


color aragosta che dava, urlando, il 
suo saluto alla vita. 

Era un bel bimbe biondo, robusto 
e già aggraziato di lineamenti, come 
raramente lo sono i neonati. Automa- 
ticamente il dottore lo valutò: poteva 
pesare tre chili e mezzo. 

Nello stesso momento, la sensazio- 
ne di sollievo per il buon esito del- 
l'intervento gli si raggelava nel cuore. 
Il suo sguardo era infatti caduto sulle 
mani del neonato, o meglio, su quello 
che il povero bimbo non aveva al po- 
sto delle mani. 

Alla destra mancavano due dita: 
l’anulare e il mignolo. La sinistra era 
addirittura un moncherino a cui l’in- 
dice ed un rudimento del medio, col- 


legati fra loro da una spessa membra- 
na, davano, agitandosi, l'impressione 
penosa della zampetta di una rana fe- 
rita. 

Erano le 18,30 di venerdì 2 dicem- 
bre. A dieci mesi dal matrimonio, era 
nato il primo figlio di Rina e Norber- 
to Palla. Si trattava adesso di avverti- 
re il padre, e questo era compito delle 
suore infermiere. Dato il caso partico- 
larmente delicato, il dottor Di Paola 
incaricò la madre superiora. 

Norberto Palla, un sarto di trenta- 
quattro anni, sembrò accogliere la no- 
tizia tranquillamente. Anche quando 
ebbe visto le mani di suo figlio non 
fu colto da nessuna crisi. « Un uomo 
forte », pensò il medico che per ri- 
spetto al suo dolore gli aveva voltato 
le spalle. « Il Signore gli ha dato la 
rassegnazione » si disse la madre su- 
periora. 


Nessuno alla clinica Regina Elena 
poteva prevedere la cosa raccapric- 
ciante che accadde l’indomani alle 14 
e 45. Norberto Palla, venuto a visita- 
re il suo bambino (che per non farlo 
vedere alla madre era stato messo in 
una stanzetta a parte) appariva abba- 
stanza calmo. Guardava in silenzio la 
sua creatura e sembrava incline ad 
abbandonarsi alla commozione. Per 
questo l’infermiera che lo aveva ac- 
compagnato pensò di far bene ad al- 
lontanarsi. Tornò un attimo dopo: le 
era parso che il bambino piangesse. 
Vide così che Norberto Palla aveva 
strozzato suo figlio. 

Ora il padre gridava, e piangendo 
chiedeva un prete. Ad un certo punto 
si precipitò giù per le scale, mentre 
suore e dottori uscivano spaventati da 
tutte le porte. Non c’era più niente da 
fare. Con le povere braccine spalan- 
cate, il bimbo giaceva sul pavimento 
dove il padre l'aveva buttato, e non 
respirava più. 

Cos'è che ha spinto Norberto Pal- 
la ad un’azione così mostruosa? si 
chiedeva domenica al momento del 
Vangelo il curato della parrocchia del- 
l’infanticida. I fedeli si guardavano fra 
loro, e non sapevano cosa rispondere. 

La sera dopo la nascita di suo fi- 
glio Norberto Palla si sentiva forse 
troppo solo, solo come può esserlo 
soltanto qualcuno che non sa con chi 
dividere un grande dolore. Aveva in- 
fatti mentito a sua moglie. Tutti d’ac- 
cordo, alla clinica, non avevano mo- 
strato il figlio alla madre. Per non 
comprometterne la convalescenza, le 
avevano fatto credere di averlo messo 


nell’incubatrice, perchè fuori era trop- 
po freddo per lui. Poi, per un senso 
di pudore, Norberto Palla aveva men- 
tito anche con gli amici che, numero- 
si, lo avevano interrogato. 

« E' nato, è maschio » 
sposto. 

Per non tradirsi, più volte di segui- 
to, gli era toccato ascoltare le doman- 
de di rito: il peso, il colore degli oc- 
chi di suo figlio, come aveva inten- 
zione di chiamarlo, e le congratula- 
zioni. Quando non ne potè più, era 
andato a confidarsi con una vicina. 

« Vuol dire che sono proprio pre- 
destinato alle disgrazie », aveva con- 
cluso scuotendo il capo. 

Nel 1945, infatti, un’altra grave 
sventura si era abbattuta su di lui. A 
pochi mesi dal ritorno dalla prigionia 
in America, quando il giovane aveva 
appena ripreso il suo mestiere di sar- 
to, sua sorella Anna Maria, una ragaz- 
za di vent'anni, si era ammalata di 
leucemia. Malgrado che i medici fin 
dal primo momento l’avessero data 
per spacciata, il sarto non si era vo- 
luto arrendere. Aveva tentato nume- 
rose cure, suggerite da specialisti co- 
stosi. Per vari mesi, una volta alla set- 
timana, aveva portato sua sorella da 
un professore tedesco che costava sei- 
mila lire per visita. Era andato avanti 
così per quattro anni, finchè nel 1949 
Anna Maria non era morta. 

Via dell’Avila, dove abita Norberto 
Palla, è un vicolo largo tre metri, pie- 
no di cattivi odori e di umidità, che 
termina da un lato in un cinemino 
senza nome, € dall'altro in una breve 
salita ad angolo retto dove c’è un 


aveva ri- 


monte di spazzature. Panni appesi al. 
le finestre pendono fino all'altezza del 
primo piano. | 

Sembra di essere in un basso di 
Napoli: nessuno che guadagni più di 
poche migliaia di lire al mese può 
vivere in un posto così. Qui le sei- 
mila lire a visita che spendeva ne! 
1949 per la sorella (quasi il doppio 
in moneta di oggi) diventano una ci- 
fra vertiginosa. Anche il contrasto 
con la clinica ” Regina Elena” di- 
viene stridente. Ma Norberto Palla 
voleva che il suo primo bambino na- 
scesse in un ambiente confortevole, 
anche se non lussuoso. 

« La luce della stanza dove lavo- 
rava da sarto era sempre illuminata 
fino a tarda notte » raccontano i Vi- 
cini. Anche i pochi amici lo descri- 
vono come un uomo disposto a qua- 
lunque sacrificio per il bene dei suoi 
congiunti. 

n altro particolare completa il 
quadro. Nelle ore che intercorsero fra 
la nascita e la morte di suo figlio, Nor- 
berto Palla era andato due volte a 
consultare il dottor Di Paola. Prima 
gli aveva chiesto quali potevano esse- 
re state le cause della deformità della 
sua creatura, poi aveva voluto sapere 
minutamente che cosa si sarebbe po- 
tuto fare per curarla: era disposto 4 
ricominciare la vita di stenti che fa- 
ceva durante la malattia della povera 
Anna Maria, quando le cure assorbi- 
vano tutti i guadagni del suo lavoro. 

Più che altro per fargli coraggio, i! 
medico gli aveva parlato di interventi 
chirurgici e di operazioni plastiche. J! 
sarto aveva ascoltato attentamente © 
se n’era andato in silenzio. 
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* Dopo i primi mesi ambigui del- 
la luogotenenza la lotta politica si 


accentuò e con 


le elezioni ammi- 


nistrative della primavera apparve 
chiaro che i Savoia erano spacciati 
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O NARRATO nel capitolo precedente che il pomeriggio stesso del- 

l’arrivo del luogotenente a Roma, 8 giugno ’44, il maresciallo Bado- 
glio andò a portargli la rinuncia all’incarico di costituire il governo, dopo 
l’incontro avuto al Grand Hotel con i rappresentanti del CLN. Le cose 
sono andate così; ma non precisamente così. 

E’ noto che Badoglio tre giorni prima, appena firmato il decreto che 
nominava Umberto luogotenente, si era dimesso da capo del governo, 
come vuole la pratica costituzionale quando cambia la persona del capo 
dello Stato; e seguendo la stessa prassi il luogotenente gli aveva dato 
l’incarico di costituire il nuovo gabinetto. Fino al suo arrivo a Roma l’8 
giugno Badoglio appariva sicuro di rimanere capo del governo, con l’ap- 
poggio di Mac Farlane, e tante belle promesse di Togliatti. 

Ma a Roma si urtò all'accoglienza piuttosto fredda dei rappresentanti 
del CLN che aveva chiamato a colloquio appunto per concordare la lista 
dei nuovi ministri. Un cronista che aveva avuto sentore della cosa e ave- 
va allungato il viso nella sala dove avveniva la riunione, ebbe l’impres- 
sione, come scrisse, di vedere un gruppo di gentiluomini di campagna 
seduti al circolo del villaggio, che avessero allora allora lasciata la partita 


a carte. C’era Sforza ben accomo- 
dato in poltrona con le mani intrec- 


ciate e il pizzetto bianco al soffitto, | 


Croce un po’ in disparte, venuto in 
volo da Capodichino fino a Cister- 
na, la prima volta in vita sua che 
si trasferiva per le vie dell’aria; To- 
gliatti con la pipa in bocca, De Ga- 
speri col distintivo del suo partito al- 
l’occhiello, Bonomi e Soleri dai capelli 
candidissimi; e La Malfa, Nenni, Ca- 
sati, Ruini; e Vittorio Emanuele Or- 
lando, il più vecchio il più vegeto il 
più irrequieto di tutti 


Badoglio sperò sempre che 


Togliatti l'avrebbe aiutato 





RRIVO’ BADOGLIO in sahariana 

cachi, il viso cotto dal sole. I rap- 
presentanti dei partiti gli dissero che 
gli erano grati di quanto aveva fatto 
per l’Italia; ma adesso chiedevano 
una radicale trasformazione del go- 
verno, e a capo di questo un borghese 
e un uomo politico. 

«Sta bene» disse il maresciallo. Girò 
lo sguardo sui convenuti e fermandolo 
su Togliatti gli chiese: «Questa è an- 
che la sua opinione, signor Togliat- 
ti?». «La penso come gli altri». «Sta 
bene » disse di nuovo Badoglio «adesso 
vado dal luogotenente a dirgli che ri- 
nunzio all'incarico è a fargli il nome 
de) successore. Chi debbo proporre? ». 
« Bonomi » gli dissero. 

Il solito cronista vide uscire Bado- 
glio a passo svelto, snello, gli parve a- 
vesse l’aria di uomo a cui hanno tolto 
un peso dalle spalle. Si avviò al bar 
dove lo aspettava il generale Mac Far- 
lane, capo del governo alleato. « Mi vo- 
giiono mettere fuori» gli disse. « Ades- 
so vado a dirlo al luogotenente». 
Mac Farlane rimase impassibile, co- 
me se la cosa già la sapesse o non 
gliene importasse nulla. Sembra tut- 
tavia che per la strada, e sedendo al 
Quirinale in anticamera nell’attesa 
che Umberto tornasse dalla visita al 
Papa, Badoglio ci abbia ripensato 
sopra e abbia cominciato a vedere le 
cose in un altro modo. Perchè mi si 
afferma da buona fonte che Badoglio 
raccontò sì al luogotenente come fos- 
sero andate le cose al Grand Hotel, 
ma gli fece anche capire che avrebbe 
potuto confermargli l’incarico dì fare 
il governo, ed egli l'avrebbe ben vo- 
lentieri accettato. Ma il luogotenente 
gli avrebbe risposto: «I marescialli 
e i generali servono nelle contingenze, 
quando si rientra nella politica spet- 
ta agli uomini politici assumere le 
loro responsabilità». 

La persona che mi ha raccontato 
questo ha aggiunto che Badoglio ci 
rimase male; ma che la cosa, risapu- 
ta, acquistò prontamente ad Umber- 
to le simpatie del nuovo capo del go- 
verno, Bonomi; che la sera stessa fu 
invitato al Quirinale per riceverne 
l’incarico. A lume di candela Bonomi 
espose i punti pregiudiziali della sua 
accettazione; fra cui l'impegno di ri- 
mettere al paese la scelta della forma 
dello Stato, e la modificazione della 
formula del giuramento dei membri 
del governo; non sarebbe stata più 
questione di fedeltà al re, i ministri 
si obbligavano soltanto a, servire gli 
interessi del paese e ad astenersi fino 
alla convocazione della Costituente da 
atti che potessero pregiudicare la so- 
luzione della questione istituzionale. 
Il luogotenente accettò tutti i punti. 
Quando due giorni dopo Bonomi gli 
portò la lista dei ministri e prevede- 
va di dover discutere con lui per que- 
sto o quel nome, restò sorpreso sen- 
tendogli dire: « Non posso giudicare 
questi uomini dai loro atteggiamenti 
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precedenti. Se lei se ne assume la re- 
sponsabilità per me vanno benissimo». 
| Da parte monarchica è stato fatto 
| notare più volte che questo volente- 
| roso atteggiamento del luogotenente, 
fin dall’inizio, è prova del sano reali- 
smo con cui si preparava ad affron- 
tare il grave compito; e citano un al- 
tro caso a sostegno dell'argomento. Il 
primo gabinetto Bonomi cadde verso 
il Natale del ’44 per un motivo curio- 
so. Michael Chinigo dell’International 
News Service aveva chiesto un'’inter- 
vista ad Umberto; questi si fece met- 
tere le domande per iscritto, preparò 
le risposte, chiamò Bonomi, che le 
leggesse e le facesse vedere ai suoi 
colleghi; perchè, disse, non ci doveva 
essere disaccordo fra l'opinione della 
Corona e quella del governo. Bonomi 
riportò il testo delle risposte ad Um- 
berto con alcune correzioni di suo 
pugno, e gli disse che il consiglio dei 
ministri era d'accordo sul tenore della 
intervista. Quando questa fu pubbli- 
cata, ci furono violente proteste e at- 
tacchi ad Umberto sui giornali della 
sinistra; particolarmente aspro fu un 
articolo pubblicato sul giornale del 
partito d'Azione da Sergio Fenoaltea. 
Umberto poteva difendersi raccon- 
tando come avesse avuto l’imprimatur 
dal governo, ma prudentemente tac- 
que. Ci pensò Enzo Selvaggi a scopri- 
re le carte sull’”Italia Nuova”, con 
una riproduzione fotostatica delle ri- 
sposte con le correzioni di pugno di 
Bonomi. « Quel gran galantuomo di 
Bonomi rassegnò le dimissioni » mi ha 
detto Selvaggi raccontandomi la sto- 
ria. «La morale fu questa: Umberto 
confermò l’incarico a Bonomi, e se la 
prèse con me ». 

Non fu questa, in quel periodo, l’u- 
nica manifestazione di scrupoloso € 
quasi ostentato rispetto democratico 
da parte del Luogotenente. Umberto 
sapeva che la sua linea di condotta 
era rigidamente tracciata dalla situa- 
zione in cui operava, I vent’anni di 
asservimento della monarchia al regi- 
me fascista, la rinuncia, sempre più 
rapida e completa col passare degli 


° anni, a tutte le prerogative fissate 


dallo Statuto e a tutte le garanzie 
costituzionali consolidatesi in sessan- 
t'anni di regno avevano identificato 
nell'animo degli italiani i Savoia con 
Mussolini. Assunta la luogotenenza in 
queste condizioni di estremo avvili- 
mento per l’istituto monarchico, ad 
Umberto non restava altra possibilità 
che quella di ripresentare con una 
riverniciatura rigidamente costituzio- 
nale la monarchia fascista. Da questo 
suo atteggiamento e da questa politi- 
ca che perseguì con notevole abilità e 
spesso contro il parere dei suoi più in- 
timi consiglieri, Umberto e la causa 
monarchica ritrassero indubbi van- 
taggi, riuscendo a conciliarsi se non 
l'appoggio, almeno la simpatia di al- 
cuni tra i più noti esponenti del CLN. 

Tra i più vicini a lui c'erano Car- 
letto Scialoia e Visconti Venosta, 
oggi defunti; l’avvocato Enzo Sel- 
vaggi, già diplomatico, fondatore di 
un partito di monarchici che non 
osava sbandierare questa sua qualità 
nel nome e si chiamava ” partito de- 
mocratico italiano”, e direttore del- 
l’”Italia Nuova”. Poi il senatore Al- 
berto Bergamini, tanto più cauto e 
ponderato nei suoi consigli quanto 
quei giovani, e specialmente Selvaggi, 
erano tempestosi ed irruenti. E infine 
l'avvocato Falcone Lucifero, ministro 
della Real Casa; il generale Infante e 
l'ammiraglio Garofalo, della sua Ca- 
sa militare. 

Sembrò per qualche tempo che il 

sto di consigliere intimo presso di 
ui lo volesse o dovesse assumere 


ROMITA DISSE AL LUOGOTENENTE 
RICORDI CHE SONO PIEMONTESE 












Roma, 1946. Un gruppo di dimostranti si avvia ad un comizio tenuto dal 
partito d’azione a piazza del Popolo. Il partito d’azione fu, col partito 


Manlio Brosio, rappresentante con 
Leone Cattani del partito liberale nel 
gabinetto De Gasperi. Brosio si era 
assunto il compito di fare capire ad 
Umberto che a suo modo di vedere 
c'era un rimedio solo per salvare 
l'istituto monarchico: l’abdicazione di 
suo padre, la sua rinuncia al trono, e 
la creazione di una reggenza per il 
figlioletto. Umberto disse che si sa- 
rebbe indotto anche a questo sacrifi- 
cio, se richiesto dall’interesse del- 
l’istituto monarchico. Ma era sicuro 
Brosio che questa sua proposta 
sarebbe stata accettata anche da- 
gli altri partiti? Brosio dovette am- 
mettere che gli altri la pensavano un 
po’ diversamente. Togiliatti, è vero, 
non aveva nulla in contrario ad una 
reggenza, nell’attesa che il popolo e- 
sprimesse la sua volontà sulla forma 
dello Stato; ma una reggenza dalla 
quale fossero tolti di mezzo tutti gli 
interessati diretti, e che poteva benis- 
simo essere composta di membri del 
CLN. Naturalmente Umberto non vol- 
le più sentirne parlare. 


Più che democratico Um- 





berto era forse un fatalista 





MBERTO riceveva una volta alla 

settimana i ministri per la firma 
dei decreti, uno per uno. Un ministro 
liberale mi ha raccontato che Umberto 
usava far precedere all’esame dei do- 
cumenti un breve scambio di idee sul- 
la situazione politica in generale, sul- 
l'atteggiamento dei partiti o di questo 
o quell'uomo politico. Poi, per ogni 
decreto che firmava chiedeva spiega- 
zioni di natura tecnica, di ogni an- 
nunciato provvedimento voleva cono- 
scere ìl motivo e la portata. Ma i più 
di quei ministri con cui ho parlato mi 
hanno manifestato l’impresszione che 
ben poco ci fosse di utile, di volitivo, 
di impegnativo, dietro a quelle forme, 
ovvie in fondo in un rampollo di fa- 
miglia reale rigidamente educato; che 
scarsa fosse la sua partecipazione alle 
faccende dello Stato, ed anche a quel- 
la che più avrebbe dovuto a 
cuore, la sorte della monarchia. Ai 
suoi stessi fedeli egli apparve più vol- 
te in quei mesi dominato da una spe- 
cie di fatalismo, d’indifferenza, forse 
sopraffatto, come il personaggio di un 
PeR di Zuccoli, da cose più gran- 

pui. 


Una narrazione piuttosto differente 
di questi incontri, fece Togliatti 
una volta cenando in un’osteria ro- 
mana con alcuni giornalisti. Narrò 
come una volta alla settimana, nella 
sua qualità di ministro della Giusti- 
zia, sì recasse al Quirinale correttis- 
simamente vestito di bleu per la fir- 
ma dei decreti. Qualche volta doveva 
attendere che uscisse il ministro con- 
vocato prima. Si sedeva allora nella 
anticamera; arrivava un generale che 
gli diceva: «Scusi tanto, Eccellenza, 
dovrà attendere un attimo» e pen- 
sando essere suo dovere intrattenerlo 
gli parlava del tempo. Poi Togliatti 
era chiamato dentro. Umberto s’in- 
chinava leggermente; Togliatti ri- 
cambiava l’inchino. Firmati i decreti, 
non potendo congedarsi da sè, atten-. 
deva il cenno del principe, che non 
voleva congedarlo subito. Togliatti 
non poteva rivolgergli la parola per 
primo, non permettendolo l’etichetta. 
« Stavo sempre in attesa che mi ri- 
volgesse qualche domanda di carat- 
tere politico; mi pareva che fosse na- 
turale che volesse sapere le intenzioni 
nostre e se ci fosse la possibilità di 
trattare con noi che eravamo abba- 
stanza forti da poter decidere la sorte 
della corona. Ma si teneva alla lar- 
ga da ogni argomento del genere, e 
finiva col parlarmi anche lui del tem- 
po. Non so quanti incontri ho avuto 
con questo educatissimo ragazzo, e 
non abbiamo parlato mai che del 
tempo. ira desolante». 

Anche Molè ha un ricordo di questo 
genere. Recandosi da lui come mini- 
stro dell'Interno lo trovava, come ho 
narrato, corretto, ima straordinaria- 
mente freddo; e giudicava che non 
avesse passione politica. «Si parlava 
un poco di questo e di quello, e im- 
provvisamente usciva a parlare del 
tempo ». Un giorno Nenni, attenden- 
do di essere ammesso alla presenza di 
Uinberto, si intratteneva nell’antica- 
mera con il suo segretario; e gli disse 
ostentatamente ad alta voce perchè 
lo sentissero i gentiluomini di corte e 
gli ufficiali presenti: « E dopo. cosa 
ne faremo di questo bel palazzo? >. 
«Ne faremo un museo », disse l’altro. 
Dopo di che entrò da Umberto; il 
quale gli venne incontro con solleci- 
tudine, e gli disse quanto partecipas- 
se al suo dolore per la scomparsa di 
sua figlia, morta in prigionia tedesca 
a Buchenwald; gliene era giunta la 
notizia in quei giorni, insieme con 
l’altra, della triste fine della princi- 
pessa Mafalda nello stesso campo. 


repubblicano, uno dei primi raggruppamenti politici a prendere esplicita- 
mente posizione sulla questione istituzionale in favore della repubblica. 


Nenni si commosse, ed ebbe a sua 
volta parole di affettuosa condoglian- 
za per Umberto; e vennero a parlare 
degli orrori e delle vittime della guer- 
ra e delle loro sofferenze, come due 
uomini semplici, colpiti dalla stessa 
sventura; e all’uno e all’altro gli oc- 
chi si riempirono di lacrime. 


Togliatti era repubblicano 
ma non voleva impegnarsi 


INO ALLA FINE del ’45 non c’era 

ancora un accordo fra i vari partiti, 
nè la monarchia aveva idee ben chiare 
in proposito, con che procedura risol- 
vere la questione istituzionale. L’idea 
che la scelta fra monarchia e repub- 
blica potesse uscire da un voto della 
Costituente faceva paura a tutti. De 
Gasperi (che uscì una volta a dire 
«non c’è bestia peggiore di un’assem- 
blea») la pensava come Togliatti che 
diceva di avere più fiducia, per il 
trionfo della repubblica, in una vota- 
zione popolare diretta che nel voto 
che potesse uscire da un gioco di par- 
titi alla Costituente. Costituitasi ver- 
so la fine del ’45 la-Consulta (con i 
rappresentanti dei sei partiti del CLN, 
e del partito democratico italiano) 
uscì da quest’organo il consiglio al 
governo, che l’accettò, che la questio- 
ne monarchica fosse risolta da un re- 
ferendum. Stabilito questo bisognava 
scegliere ancora fra varie tendenze: 
chi voleva il referendum abbinato alle 
elezioni per la Costituente, chi voleva 
ritardarlo; ne parlerò più avanti. 

E’ interessante il fatto che dall’8 
giugno del ’44 fino a tutto l’anno ’45 
la monarchia potè sperare sopra un 
atteggiamento favorevole nei suoi ri- 
guardi, o per lo meno agmnostico, da 
molte parti. Si dichiararono subito 
per la repubblica, naturalmente, gli 
uomini del partito repubblicano sto- 
rico, e quelli del partito d'azione. Poi 
Nenni, e il suo partito. Il partito so- 
cialista sì era proclamato repubbli- 
cano, ma agli inizi non sembra che 
tutti i membri del partito fossero 
così risoluti. Per qualche tempo il re 
credette che Romita, quello che sa- 
rebbe stato il suo Rebespierre, gli fos- 
se favorevole. Sarà vero, non sarà 
vero, ma uno dei suoi intimi mi ha 
detto di averne avuto la confidenza 
dal luogotenente: «Questo Romita » 
avrebbe detto Umberto « non una s0- 
la volta ma parecchie mi ha fatto ca- 
pire che mi voleva essere amico. So- 


no socialista mi diceva, ma non di- 

mentichi che sono piemontese ». 

Il partito della Democrazia del] la- 
voro faceva professione di repubbli- 
ca; ma i più vecchi, Bonomi, Ruini, 
non escludevano la possibilità di una 
convivenza fra la monarchia ed un 
governo socialista. Togliatti infine si 
astenne per lungo tempo dall’impe- 
gnarsi apertamente sulla faccenda; e 
come i liberali, mostrava di pensare 
che c’erano cose più urgenti e piu 
importanti che la forma dello Stato. 
Con quella sua «civetteria di reali- 
smo», come fu definita, gli premeva 
sopratutto la partecipazione del suo 
partito al governo; e se non c’era al- 
tro modo di andarci che a braccetto 
del re, pazienza. Aveva detto una vol- 
ta, in seno al comitato di liberazione, 
discutendosi se un certo atto di ri- 
guardo verso la Corona avrebbe umi- 
liato il prestigio del comitato, «O la 
corona! le abbiamo fatto tante reve- 
renze, le ho fatto tanti salamelecchi, 
son pronto a farne ancora se sia ne- 
cessario! ». 

Ma un capovolgimento totale della 
situazione avvenne i primi del 1946. 
Cerano state le elezioni amministra- 
tive; e considerando i voti riportati 
dalle sinistre si ebbe subito il senso 
che almeno il 35 per cento dei chia- 
mati per il referendum avrebbero vo- 
tato per la repubblica. Poi ci fu il 
congresso della Democrazia Cristia- 
na, dalla quale uscì un ordine del 
giorno o qualcosa del genere a favore 
della repubblica senza contare i voti 
dei repubblicani, della DC e del PLI. 
(All’inizio del congresso si erano ma- 
nifestate tre correnti in aspro con- 
trasto: gli agnostici che facevano 
capo a De Gasperi; i repubblicani, 
stretti dietro a Gonella, e i monarchi- 
ci, con il marchese Rovinotti. Gli ani- 
mi erano molto accesi, la discussione 
diventò subito violenta, partecipanti 
all’uno o all’altro gruppo si cercavano 
per azzuffarsi. Due giornalisti che 
assistevano al congresso, un liberale 
e un comunista, pensarono di metter- 
si a intonare la canzone ufficiale del 
partito, « Oh bianco fiore... ». Gli sto- 
nati accenti dei due giornalisti furo- 
no subito raccolti dai vicini, il coro 
si allargò, diventò generale; e i fu- 
riosì in procinto di azzuffarsi sì ab- ‘ 
bracciarono piangendo). 

Poichè la DC rappresentava un al- 
tro 30 o 35 per cento di voti, si ebbe 
il senso che la monarchia fosse già 
spacciata. 
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MODELLO COMPAGNA 


IL MINISTRO E LO SCOLARO 


Il bambino Giuseppe Soldo, alunno di terza elementare di Offanengo, 
in provincia di Cremona, ha invitato il ministro Rossi al suo prese 
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di FABRIZIO DENTICE 





MA. — Quattro sarte romane, Adriana Montorsi, Lola 
Giovanelli, Fernanda Gattinoni e Maria Antonelli, voglio- 
no portare l’alta moda italiana nella Unione Sovietica. Adria- 
na Montorsi, una giovane donna bruna e forte con una pe- 
tulante frangetta e un vago accento romano, lo fece sapere 
il 26 novembre al Ridotto del teatro Eliseo, durante il II 
congresso della associazione Italia-URSS. « Il primo passo » 
disse « sarà una sfilata di modelli a Mosca ». 


L’idea ha scandalizzato 


il corsivista di 


un quotidiano 


romano, che ha accusato le sarte di prestarsi alla propa- 


ganda comunista. La 


Montesi ha 


risposto che un com- 


merciante deve badare agli affari, e non alla politica, e ha 
citato Schopenhauer. Un autore — ha dichiarato — che ella 
legge a preferenza della stampa quotidiana. Ne è nata una 
piccola polemica, un po' iro —___ 


nica, un po’ acida. Prima che 
si tenesse a Roma il con- 
gresso Italia-URSS, poche 
cose erano così lontane come 
la Russia dalla mente delle 
sarte romane. Cominciarono a 
pensarci il 20 novembre quando 
Viliana Chilanti, moglie del 
giornalista comunista Felice 
Chilanti, andò a trovarle nei lo- 
ro atelier 

Viliana Chilanti è una atti- 
vista che si occupa appunto del- 
le grandi sartorie romane. Co- 
minciò a occuparsi di moda 
nel '51 svolgendo una inchie- 
sta sulla vita delle lavoranti 
per conto dello sceneggiatore 
Sergio Amidei che preparava 
1 soggetto del film ”Le ragazze 
di piazza di Spagna”. Da allo- 
ra ha sempre mantenuto rela- 
zioni con l’ambiente delle sarte. 
Negli ultimi due anni ha orga- 
nizzato, fra l’altro, la festa ro- 
mana delle ”caterinette”,. come 
sono chiamate in Francia e a 
‘Torino le ragazze di sartoria. Ad 
Adriana Montorsi e alle sue col- 
leghe Viliana Chilanti fece ca- 
pire che il momento era propi- 
zio per l'apertura di rapporti con 
la Russia, e che presto se ne sa- 
rebbe potuto parlare con l’ad- 
detto commerciale. In Russia, 
disse, c'è molto interesse per la 
moda italiana; ma prima di fare 
inviti i russi vogliono essere certi 
che saranno accettati. Il con- 
gresso Italia-URSS, di lì a pochi 


giorni, sarebbe stato l’occasione 
adatta per far sapere indiretta- 
mente all'ambasciata che la co- 
sa le interessava. Fra le quat- 
tro sarte, vi fu in quella gior- 
nata un rapido scambio di te- 
lefonate: }]a prospettiva di ven- 
dere vestiti alle russe era molto 
stimolante. Sapevano fra l’altro 
che già due anni fa c’erano sta- 
te nell'Unione Sovietica esposi- 
zioni di alta moda francese. Le 
case parigine non avevano fatto 
grandi affari: ma questo si do- 
veva attribuire ai loro modelli 
troppo elaborati e spettacolari, 
da cui le donne russe dovevano 
sentirsi più intimidite che at- 
tratte. La moda italiana, più 
semplice e pratica, aveva pro- 
babilmente migliori prospettive. 

Viliana Chilanti non ebbe dif- 
ficoltà a persuadere le quattro 
sarte romane a intervenire al 
congresso. La mattina del 26 
Fernanda Gattinoni, Adriana 
Montorsi, e un rappresentante di 
Lola Giovanelli ebbero, andan- 
do all’Eliseo nella stessa auto- 
mobile, un altro sommario 
scambio di idee. Era già stato 
deciso che Adriana Montorsi, la 
più disinvolta ed eloquente del- 
le tre, avrebbe parlato per tut- 
te. E infatti durante il tragitto 
tirò fuori dalla borsetta un fo- 
glietto battuto a macchina, con 
il testo di un breve discorso che 
aveva preparato, e lo fece legge- 
re alle amiche. A scriverlo il di- 
scorso era parso lungo: letto al 
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Rossi risponde 


OSI’ ha risposto Rossi: « Caro Giuseppe, i tuoi auguri 
mi sono giunti molto graditi. Li ricambio molto cor- 
dialmente per te, per la tua famiglia, per il tuo signor 
maestro e per tutti i tuoi compagni di Offanengo. 
Non posso promettere di venirvi a trovare perchè sono 
molto impegnato; ma può darsi! 
aff.mo Paolo Rossi 


Roma, 16 novembre 1955 Presidente delle Scuole 





@ Nella fotografia a destra: lo scolaro Giuseppe Soldo di Offanengo. 





Roma, Uno dei modelli che la sarta Adriana Montorsi manderà in Russia. La collezione com- 
prende molti abiti da pomeriggio con scollature non troppo evidenti. Pochi gli abiti da sera. 


microfono durò due minuti e 
mezzo. 

Intanto, la fantasia delle sar- 
te si era messa in moto. Pen- 
savano alle russe e al modo di 
vestirle. Il problema dei prezzi 
non è particolarmente impor- 
tante. C'è tutta una categoria di 
donne in Russia che vuole ve- 
stire bene, e che ha denaro da 
spendere. Vi sono attrici, can- 
tanti, scrittrici, donne che han- 
no posti importanti negli uffici 
e nelle industrie, mogli e figlie 
di diplomatici e di alti funzio- 
nari. Alle quattro sarte romane 
pareva ora di avere sempre pen- 
sato a loro come clienti, fin da 
quando erano capitati loro in 
mano per caso i primi figurini 
sovietici, o le fotografie di certi 
incontri internazionali in cui i 
diplomatici sovietici apparivano 
accompagnati da signore vestite, 
a loro giudizio, notevolmente 
peggio delle occidentali. « Ades- 
so che russi e occidentali comin- 
ciano a incontrarsi più spesso», 
diceva Adriana Montorsi alle 
amiche, « vestire bene le mogli 
sarà per i sovietici anche una 
questione di prestigio. Serve a 
far vedere che anche da loro 
circolano quattrini e si può vi- 
vere piacevolmente. L'abito fa 
il monaco ». 

Questo era il motto che suo 
padre, Giovanni Montorsi, quan- 
do cominciò a fare il sarto nel 
1912, stampava sui biglietti da 
visita; era capace di impegnare 
le posate e l'orologio per farsi 
vedere alle Capannelle con un 
abito nuovo, di stoffa inglese, 
la bombetta fiammante e il piz- 
zo fatto. 

Adriana Montorsi, che comin- 
ciò a lavorare con lui quando 
aveva tredici anni, è dello stesso 
parere, e pensa che in Russia si 
«potranno fare buoni affari. Pen- 
sa che dal dopoguerra a oggi la 
casa Montorsi ha dormito e che 
è ora di svegliarla. Sua madre 
Blù Montorsi era rimasta ai 
tempi in cui le dame di corte ve- 
nivano a cercare il gran sarto e, 
se il yestito aveva successo a un 
ballo o a una prima all'Opera, 
gli mandavano anche t fiori per 
ringraziamento. Per questo era 
contraria alla pubblicità: « Ma 
oggi, con la concorrenza che c'è» 









* Quattro sarte italiane preparano per le don- 
ne russe abiti dai colori vivaci che contraste- 
ranno col grigio del cielo e il bianco della neve 


dice la figlia « i) cliente bisogna 
cercarselo, coltivarlo, corrergli 
appresso, anche in Russia, e ma- 
gari in Siberia ». 

Che vestiti, che linee, possono 
piacere alle russe, e quali sopra- 
tutto si adattano alla loro figura 
e alla loro vita? La Montorsi 
pensa a loro come a donne alte 
e floride, da vestire con linee 
che le facciano apparire più 
morbide e slanciate. Il suo pro- 
gramma è di adattare la moda 
italiana a questo manichino 
ideale con. semplici varianti. 
piuttosto che di ricreare dal 
principio una collezione astrat 
ta; e di usare largamente guar- 
nizioni, ricami, motivi tipici del 
nostro artigianato, che possono 
sedurre, nel nuovo ambiente, 
anche per la loro novità. 

Nelle collezioni invernali, la 
Montorsi pensa di escludere i 
mantelli, troppo fluenti e leggeri 
per la stagione russa, e di pre- 
sentare piuttosto dei cappotti 
foderati di pelliccia. I colori, in 
contrasto col clima grigio e ve- 
lato, saranno di preferenza caldi 
e vivi. Nel complesso la moda 
per la Russia, dovrà essere disin- 
volta, giovanile, allegra, adatta 
a donne pratiche e attive, che 
possano passare, magari, con lo 
stesso abito, dal lavoro a un'oc- 
casione mondana. Pochi modelli 
lunghi, da gran sera; e in com- 
penso molti abiti da pomeriggio 
e mezza sera, con scollature non 
troppo evidenti, e sottane 
mezza via fra il polpaccio e la 
caviglia, da portare a un cock- 
tail, a un pranzo, a un concerto 
O a teatro. Per la primavera € 
l'estate, bisognerà portare molti 
modelli, dei tipi più svariati, che 
sì adattino ai climi e alle circo- 
stanze più diverse: dalle stra- 
de di Mosca, alla campagna, alle 
spiagge della Crimea, Nel com- 
plesso le linee di quest'anno, in 
parte dritte, in parte con vite 
scese è giustacuori, si addicono 
singolarmente al gusto e alle 
esigenze presumibili della donna 
sovietica. Nella’ collezione ch° 
Adriana Montorsi ha presentato 
al principio della stagione. 
quando ancora non aveva 00 
minciato a pensare alla Russ 
vi sono modelli che sì chiamano 
"Momento a Pechino”, "Anna 
Karenina” e ”Taras Bulba ‘. 
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QUESTE 
NOSTRE 
SCHIAVE 


Sono più forti, vivono di più, 
sopportano meglio disagi e ma- 


lattie: per una donna che bal- 
betta cinque balbuzienti maschi 





di LUIGI LOCATELLI 





ON FA NIENTE. Sta a casa ». Questa è la risposta che darebbe circa 
l’ottanta per cento degli uomini se gli si domandasse che cosa fa la 
moglie. In realtà la donna che non fa niente lavora settanta ore la set- 
timana: dieci ore al giorno, compresa la domenica, quando le fabbriche 


e gli uffici sono chiusi. 


Jean Daric, dell’Istituto di Studi demografici francese, ha calcolato 
che in Francia le donne di casa lavorano ogni anno complessivamente 
quarantasei miliardi di ore, mentre la popolazione impegnata in atti- 
vità agricole, commerciali, industriali e amministrative lavora com- 
plessivamente quarantadue miliardi di ore all'anno. 

Le cifre raccolte dall'Unesco per una inchiesta sul lavoro e sulle con- 
dizioni della donna nel mondo, confermano che il tempo impiegato ir 
casa dalle massaie è presso che uguale anche in America, in Inghilterra 
e in Belgio; se questo lavoro dovesse essere retribuito con un salario, 
assorbirebbe il sessanta per cento del reddita nazionale. 


I risultati dell'inchiesta dell'Une- 
sco, pubblicati in questi giorni da 
” Le Courrier ”, il mensile della se- 
zione culturale dell'ONU, sono sor- 
prendenti non solo per il loro si- 
gnificato economico: vi hanno col- 
laborato economisti, biologi, politici, 
psicologi di diverse nazionalità e di 
grande competenza. 

L’americano Ashley Montagu, spe- 
cialista nello studio delle razze uma- 
ne, dice esplicitamente che, dopo 
aver dedicato gran parte della sua 
vita a dimostrare che nessun popo- 
lo è, per sua natura, superiore a un 
altro e che la superiorità relativa di 
taluni gruppi umani è dovuta solo a 
fortuite cause storiche, oggi deve ri- 
conoscere «come verità scientifica la 
superiorità reale e naturale di un 
certo gruppo dell'umanità su un al- 
tro: quello delle donne sugli uomini». 

Montagu documenta questa supe- 
riorità con una serie di osservazioni. 
Dopo aver chiarito che la superiori- 
tà si riferisce ad un organismo più 
efficiente di quello al quale viene pa- 
ragonato, e che alcune qua- 
lità e alcune capacità in un grado su- 
periore, afferma: 

La donna è per costituzione più 
robusta dell'uomo. « Per nostra 
fortuna, dice il professore, perchè se 
fossero gli uomini a procreare, a que- 
st'ora la razza umana sarebbe scom- 
parsa da molto tempo». 
2 La durata media della vita della 
donna è più lunga di quella del- 
l'uomo. Si verifica anche nella mag- 
gior parte delle razze animali. 
3 Se per salute intendiamo la resi- 

J feasa a microbi e malattie, le 
donne sono in genere più sane. degli 
uomini. 

4 ) Hanno nervi più saldi e controlla- 


no meglio la vita affettiva. Du- - 


rante la guerra, per esempio, si è 
potuto constatare che le donne sop- 
portavano più facilmente i disagi, la 
fame, la prigionia e le torture dei 
campi di concentramento. 


] Per una donna che balbetta, cin- 

#| que uomini hanno questo difet- 
to; su una donna daltonica vi sono 
ben sedici maschi, 


Il numero dei suicidi, in tutti i 
paesi, è tre volte più grande tra i 
maschi che non tra le donne; anche 
le malattie ereditarie sono più fre- 
quenti tra gli uomini. 

Perchè l’uomo è considerato biolo- 
gicamente superiore? 

Gli uomini, risponde Montagu, han- 
no una muscolatura più potente 
mentre la maternità costringe le 
donne a una vita ritirata e sedenta- 
ria. Perciò già nelle società primiti- 
ve le donne si dedicavano esclusiva- 
mente ai lavori domestici; gli uomi- 
ni invece, svinii dalla necessità di 
procurarsi il cibo, stimolavano ]e 
proprie capacità, aumentavano le 
proprie conoscenze e accumulavano 
una quantità superiore di esperienze. 

Se la donna non ha mai fatto Je 
stesse cose degli uomini non è per- 
chè naturalmente incapace ma per- 
chè non ne ha mai avuto l'occasione. 
A poco a poco si è rassegnata a es- 
sere considerata debole e bisognosa 
di protezione. 

«Le donne sono in maggior par- 
te antifemministe », afferma Mauri- 
ce Duverger, professore di scienze 

litiche all'Università di Parigi e di 

rdeaux, che ha raccolto i dati del- 
l'inchiesta fatta in Europa sulla par- 
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tecipazione femminile alla politica. 
Se elettoralmente la partecipazione 
della donna alla vita politica è di- 
ventata importante, essa ‘acquista 
sempre di più una tendenza conser- 
vatrice sottoposta com'è alle influen- 
ze religiose. La sua attività si limita 
ai campi specializzati dell'igiene, del- 
l'educazione, della maternità, della 
famiglia, della casa; in generale ai 
problemi considerati femminili. 

All’inizio del secolo, i partiti di si- 
nistra mettevano uomini e donne 
sullo stesso di uguaglianza 
nella vita politica; oggi anche essi 
sì sono fatti influenzare da questo 
atteggiamento delle donne, perciò la 
loro propaganda insiste sui concetti 
di ” sposa” e di ”madre”: il fem- 
minismo del 1955 non è più quello 
del 1950 

Questo nuovo atteggiamento dei 
partiti e delle organizzazioni politi- 
che è un bene o un male? Alla spe- 
cializzazione nei problemi femminili, 
coniugali e domestici si unisce un 
tradizionale sentimento di sottomis- 
sione all’uomo. 

Così le energie femminili continuano 
a essere assorbite dalla casa e dalla 
famiglia. La donna, insomma, rima- 
ne bambina. 

Per Duverger siamo ancora lonta- 
ni dalla uguaglianza dei due sessi e 
le donne ancora non sono libere: 
«Quando le cose vanno male» scri- 
ve, «la donna si lamenta del marito 
e il marito del governo». L'uomo ri- 


i mane ancora il mediatore trai lei e 


la vita politica. 


La politica 


* 348 donne, pari al 17 per 
cento dell'assemblea, sono al 
Soviet supremo. 

% 26 donne, su 227 deputati, 
sono al Parlamento danese. 

* 33 donne, su 715 rappresen- 
tanti, fanno parte del Consiglio 
indiano degli Stati e della Ca- 
mera. 

% 12 donne, su 120 deputati, so- 
no state elette all'Assemblea le- 
gislativa d’Israele. 

Xx 24 donne, su 630 deputati, 
sono alla Camera dei Comuni. 


% Nelle elezioni svoltesi nel 1953 


negli Stati Uniti, 12 donne so- 












di bambine, 





* 


Popolazione 
italiana 


Donne: . ;°; 
Uomini . . . 


* 


Elettrici 


» 15.540.000 
» 13.390.000 





Camera . , . 
Senato 


* 


Lavoro 


Italia settentrion. 2.416.000 
Italia centrale . 837.000 


Italia meridionale 1 017,000 sE 


Italia insulare . 160.000. 
Totale |. ‘;, 4.430.000 
4% 

Attività 
Agricoltura, cac- 

cia, pesca. . . 1.823.000 
Industria . . . 1.195.000 
Trasporti e comu- 

nicazioni ... 32.000 
Commercio, .cre- 

Wie << ud. sl) 
Altre attività . .00 
Pubblica ammini- dip 

strazione . . 335.000 
Totale a ae 4.430.000 





le donne 


no state elette al Congresso. 


% In Svizzera le donne non vo- 
tano. Nel cantone di Basilea 
possono essere giudici del tribu- 
nale cantonale, 


* In Turchia due donne sono 
membri della Corte suprema. 


+ Una donna indiana dalla pel. 
le color rame e dai capelli neri 
fa parte dell'Assemblea nazio- 
nale del Venezuela. Veste a 
lunga tunica bianca, orlata di 

fiori. E' Aurora Montiel, l’unica 
autorizzata a fare i suoi discor- 
si parlando la lingua della sua 





joni di bambini e 


+ 22.769.000 








































’ATTO più coraggioso e di mag- 

giore risonanza compiuto dal mo- 
vimento femminista in Italia fu l’af- 
fissione di un manifesto non auto- 
rizzato dalla Questura. 

Il manifesto era stato compilato a 
Roma, nel 1907, nel salotto della con- 
tessa Giacinta Martini Marescotti, 
dove si riuniva il Comitato pro suf- 


fragio femminile, ed era un appello 
a tutte le donne. chiedere il ri- 
conosrimento del itto di voto. 


stato pro- 
verse volte. 


tera nel ’76, da De Pretis nell'80, da 
La Cava nell’84. 

La petizione de] febbraio 1907, pre- 
sentata dall'on. Mirabelli e firmata 
dalle ventisette donne più autorevoli 
del momento fu respinta per l’onpo- 
sizione di Giolitti, mentre numerosi 
gruppi di donne attendevano in piaz- 
za Montecitorio, sotto la pioggia, la 
fine della seduta. 

Da quel momento, quasi ogni an- 
no, il problema tornò all'esame della 
Camera, nel 1919. una legge 
Demand l'on. Gasparotto fu ac- 
colta con 174 si e 55 no, ma non ar- 
rivò mai al Senato per la caduta del 
Governo. Se ne interessò anche Mus- 
solini, che nel congresso di Venezia 
del 1923 fu eletto presidente onorario 
del Comitato pro suffragio. Portava 
ancora le ghette bianche e la bom- 


disegno 
ra prima delle ‘vacanze natalizie e, 





betta e in quella occasione disse 
« Che cosa importa a voi? Il voto? 
L’avrete », Invece soppresse i consi- 
gli comunali e il Parlamento. 

In Italia Je donne ottennero il voto 
il 30 gennaio 1945 e l’accolsero con 
evidente disagio. Fu quasi un regalo 
inaspettato. Tutti i partiti volevano 
accaparrarsi le simpatie dell’elettora- 
to femminile. Solo De Gasperi, che 
poi ne avrebbe ricavato i maggiori 
vantaggi, era perplesso, Si associò a 
Togliatti nella firma della proposta 
a malincuore. 

Ventuno donne alla Costituente, 
quarantaquattro nella prima legisla- 
tura, trentaquattro nella seconda e 
un sottosegretariato alla Pubblica 
Istruzione sono il bilancio dei primi 
dieci anni di partecipazione delle 
donne alla vita politica. La prima 
donna che abbia preso la parola a 
Montecitorio è stata la democristiana 
Maria Cingolani Guidi, che il 1. otto- 
bre 1945 esordì dicendo: « Non si te- 
ma ‘un ritorno a un antico matriar- 
cato... peggio di quanto sono riusciti 
& fare gli uomini del passato, le don- 
ne certamente non potranno mai 
fare». 

Il 7 ottobre di quest'anno è stato 
approvato dal Consiglio dei ministri 
un disegno di legge per la partecipa- 
zione delle donne ‘alle Giurie popo- 
lari e ai Tribunali dei minorenni. Il. 

sarà esaminato dalla Came- 


gli Stati Uniti. 9.250.000 sono sposate. 





% Una convenzione in- 
ternazionale stabilisce 
l'uguaglianza dei salari 
tra i due sessi a parità 
di lavori. E’ stata firmata 
da 40 paesi. La Svizzera 
ha rifiutato di aderire. 


* Negli Stati Uniti il 


48% delle donne guada- 
gna meno di 1000 dollari 
all'anno, Solo il 3% | "i 
un gua 

si na Uerle "269, 
eg 

PA di 3000 Dre 
î i; 


20% guadagna meno 
di 1000 dollari all’anno. 


* Le donne francesi e 
inglesi non possono fare 
l'agente di cambio, 

* Negli Stati Uniti non 
è perinesso alle donne di 


fare il lay straordi- 
nario. 0 far con- 
durre proibito 1 auto- 


veicoli superiori alle 
cinque tonnellate. 
* L'orario di lavoro 


delle operaie francesi 
concede undici ore con- 
secutive di ‘riposo al 
giorno. Non è consenti- 
to il lavoro notturno. 





Le femministe italiane sanno che l'uguaglianza 
dei sessi non è soltanto un problema giuridico 


salvo piccole modifiche, dovrebbe es- 
sere approvato da tutti i partiti. 

Le femministe di oggi, però, non sa- 
ranno soddisfatte. Le donne sono an- 
cora. escluse dalla carriera diploma- 
tica, dalla polizia e dall'esercito; non 
possono essere prefetti; possono es- 
sere ministri ma non direttori gene- 
rali di un ministero; sindaco ma non 
segretario comunale. A causa diella di. 
soccupazione è stata fatta la 
di licenziare le donne .dagli uffici 
pubblici, sostituendole con uomini. 

La signora Teresita Sandewski 
Scelba, Josette Lupinacci, la contessa 
Amalia di Valmarana, l'avvocato Ma- 
ria Sofia Lanza, Carmela Rossi, Mad- 
dalena Rossì, Sofia Garzanti Ravasi, 
Nina Ruffini, Iolanda Torraca, Letizia 
Fonda Savio, Mary Rossi, Leontina 
Levi sono oggi le dirigenti delle prin- 
cipali organizzazioni femminili, poli- 
tiche o confessionali. Sono quasi tutte 
sposate; sono eleganti, colte. La loro 
attività non le distrae dagli obblighi 
verso la famiglia e i figli. Anche se 
non rifiutano di farsi chiamare suf- 
fragette, non somigliano è 


tessa 

tessa Gabriella Spalletti, che al prin. 
cipio del secolo guidavano il movi. 
mento femminista italiano. in: 
fatti, che il riconoscimento più 

cile da ottenere rion è quello giuridico 
ma quello morale. 























Confidenze italiane 


I LADRI BAMBINI DI CINEGITTA 


zione, è dimagrito, in questo pe- 
riodo, di dieci chili. DI notte, 
quando va a letto, tarda ad ad- 
dormentarsi. Prova come un ri- 
morso, perchè i sette carabinie- 
ri sono stanchi e nessuno è fuo- 
ri a far la guardia, a vegliare 
sul quartiere di Cinecittà. 

















cento di minorenni in più del- 
la media cittadina. Delle cinque 
associazioni a delinquere sciol- 
te dai carabinieri della zona in 
queste ultimo anno, due erano 
formate da minorenni (non sì 
considera fra queste, natural- 
mente, il Fachiro e i suoi scor- 
ridori). Non basta la sovrapo- 
polazione a serngneo un se * 

fenomeno, che rimane to ì 

nella Città. Ci deve essere qual- UN MILANESE MI SCRIVE 
cora di più. 





di MINIMO 













linea non comunale), diretti a 
Cinecittà, attraversavano tre 
chilometri di campagna. Ogni 
tanto appariva un piccolo ag- 
glomerato di case abusive, a 
rammentare l’esistenza di quel- 
la Bidonville che, immediata- 
mente dopo la guerra, accer- 


chiò Roma e, lungo il Tevere e : 
, isali iù C'è. Dai ricoveri costruiti sot- 
l’Aniene, risalì fin quasi al cuo le  areato dell’ cadetta 


re della città. Le catapecchie 0. 
tri elementi della banda re- della Tuscolana erano fra le più Felice alle case abusive della 
spunsabile dei furti incredibili. Latte di benzina, Torraccia, da Cecafumo ne 
Erano in sei. Il capo, detto pezzi di aeroplano, residui di Campo Profughi di MERONI e, 
"il Fachiro ”, aveva sedici anni carri armati e canne di bambù una vena di miseria edim x 
Le età degli altri erano: sedici, ne erano stata la materia pri- tia fende il quartiere. mt la 
quattordici, tredici, tredici e ma. Quando tirava vento, le ca- miseria sfrontata Segre va e 
tredici. Secondo il costume del- se della Tuscolana suonavano lucida del dopoguerra: è Una 
la malavita, usatano dei so- come campane. miseria inerte, opaca e affasci- 
prannomi, come ”Gne Gne” e Oggi qui è nata una città, Nata dalle proprie piaghe. 
”Scimmietta ”. Non hanno trat- grande come Bergamo e più po- Dieci anni di sporcizia e CI no 
to alcun utile dai loro crimini. polata di Salerno. I mille abi- hannò estinto ogni slancio Pes 
Non vendevano le Vespe e le tanti di allora sono diventati esco per far posto a pervers'o- 
Lambrette trafugate: servivano centomila. L'Ina-case ha co- "i primitive. Qui una donna na 
loro per passeggiate e scampa- struito un quartiere intero, ca- Sta cinquanta lire e il furto 
gnate. A sera, le nascondevano pace di trentamila persone. Gli tacitamente —ammesso a 
nei prati. Qualche volta le di- imprenditori hanno profuso vil- Mezzo per distruggere | Po tdi 
menticavano le residenziali e casoni popolari doli e far sopravvivere i fu È 
Non li attende il riformatorio Non manca qualche grattacielo L2 promiscuita fra PRESI 
o la prigione. Quelli di Joro che di tipo americano, con bar ri- ambo i sessi supera la barriera e SUIsCHatO, me attentis 
hanno meno di quattordici anni storante e tutti i servizi. L’oriz- della. famiglia: il sesso rima- delle * " prova? | esperimento 
ne l’unico eggetto di svago. novità ” all'Olimpia. 


OMA. — Per due settimane i) 

quartiere romano attorno a 
Cinecittà è stato in allarme a 
causa di una nuova ondata di 
furti di motoleggere. Giovedì 
scorso, finalmente, uno dei de- 
rubati ha scorto il proprio vei- 
colo che filava sulla via Tusco- 
lana. L'ha inseguito, ha acciuf- 
fato il guidatore. Da questi, i 
carabinieri sono risaliti agli al- 


















Commettiamo atti unici 


Caro Minimo, 

hai accusato il colpo, direi, ed ec- 
co che mi rovesci addosso la supe- 
riorità di Roma in fatto di teatro, 
la vostra eccezionale sta di 
prosa e di varietà. E sia. Milano a- 
spetta ” Il crogiuolo ”, sul quale ar. 
rivano fin quassù commenti ecci- 
tati e controversi. Milano vuol giu- 
dicare per conto suo senza sugge- 
stioni nè snobismi; il battesimo 
della capitale non influenza, caso- 
mai agguerrisce il suo pubblico. E- 
sempio recentissimo, nel campo del 
cinematografo, il "Casco d’oro” che 
a Roma ha resistito poche sere e a 
Milano entusiasma già da due set- 
timane e tutti ne parlano, e "La 
più bella donna del mondo” che da 
voi ha fatto incassi favolosi, e qui 
ha registrato un notevole successo 
d'ilarità. Il pubblico milanese, ti 








































non possono, per la legge ita- zonte non è più sgombro. Fra . : i Senza l'aiuto di celebri istrioni nè 

liana, essere ritenuti responsa- cantiere e cantiere, fra schele- Mia, rr vale di registi a sensazione, la sola idea 

bili. Gli altri andranno davanti i di palazzi difici terminati Mera 9 quindici letterati o o 
3 è tri di palazzi e edifici t n Come sempre, il gioco dei bam- giornalisti 





umoristi che si provavano in pal- 
Coscenico, è bastata a raccoglie- 
re gli appassionati di teatro, gli 
affezionati dell’elzeviro, le belle si- 
gnore e i curiosi, il pubblico di Gia- 
comunque in nome della legge. (n° RA rx della ee 
ci sono, nel quartiere, i carabi- del Vigorelli e del de. Son 
nieri (il commissariato più vici- Sport. 
no è a cinque chilometri). Abi- All’Olimpia abbiamo visto dunque 
tano una caserma rosa all’in- un pubblico eterogeneo e compatto, 
terno di Cinecittà. L'organico Vestito di gala, addirittura scorag- 
della stazione è di diciannove Siante a prima vista, tanto era lin. 
dedi do lucido e ovvio. Ma, a conti fatti, 
uomini, ma si tratta di una ci- , referendum ultimato, niente af 
fra massima difficilmente rag- » È 


È 1 : fatto sprovveduto nè im; , 
giungibile: ttualmente sono più esatto nei giudizi della critica 
quattordici. La metà di essi è 





ad un giudice che, quasi cer- 
tamente, concedera il perdono 
>, che è la formula u- 


sempre più raro si affaccia un 
pezzo di verde. La foresta di ce- 
mrnento è arrivata a Cinecittà, la 
sata dal tribunale dei minoren- sta superando. Non possono più 
ni per mandare assolti gli in- girare film in esterno, a Cine- 
censurati città. Gli sfondi, dove prima era 

I rimproveri e le percosse dei il cielo libero e striscie di pra- 
genitori sono finora l’unica pu- to, sono oggi costituiti da gran- 
nizione che ha colpito i ragazzi di palazzi che nonsi possono 
della banda del Fachiro. Essi, nascondere o cancellare E’ già 
dopo esser stati chiusi in casa deciso: i teatri di posa e tutto il 
per qualche giorno o per qual- complesso cinematografico sa- 
che ora, sono di nuovo in giro ranno portati sulla Cristoforo 
per il quartiere La paura pro- Colombo, verso Castelfusano, 
vata li terra lontani da] crimi- dovela città non arriverà prima 
ne per qualche tempo. Ma poi? di venti anni 

Sulla via Tuscolana, fra Porta Due grandi quinte di cemento 





bini è di imitare i grandi 

A lottare contro tutto questo, 
ad amministrare la giustizia, a 
prevenire il crimine e ad 




























ufficiale e meno guasto di quanto 
impegnata in funzioni ammini- certi autori pretendevano. E’ ri- 
strative: fra denuncie reclami e masto, tutto sommato, deluso; ha 





Furba e Cinecitta, molti geni- armato accompagnano la Tu- esposti, le pratiche generate da ©Ommentato « Difficile » (fare del 
ori si pongono questa domanda scolana nella sua avanzata. Sui una popolazione di centomila teatro); ha enunciato un unde- 
a propasito dei propri figli Il marciapiedi della strada, di persone ogni anno raggiungono dalla Simon. pn ea, m- 
più giovane quartiere di Roma giorno, si vedono più bambini qualche tonnellata di carta mettere atti unici», € ha salmo 
Da n drag = are che în qualunque altra parte di seritta. Rimangono sette militi diato « Theo gratias!» a spettaco- 
tu più turbolenta. Nei suoi tre Roma. La ragione è che gli ap- per il lavoro giudiziario. lo finito, salvando la riconoscenza 
annì di vita ha vîsto ragazzi al partamenti dell’Ina-case sono Nel tratto della Tuscolana che per il mecenate, conte Theo Rossi 


di Montelera. Soprattutto ne è 
uscito, o buon sangue lombardo, 
con un rafforzato amore per il tea- 
tro, con un gusto accentuato per 


andati a chi aveva più figli. E 
successo poi che chi aveva avu- 
to una casa di tre o quattro 


attraversa il rione di Cinecittà 
accadono ogni giorno quattro 
incidenti stradali (due mortali, 





Un orologio da proteggere 
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stanze, spesso ha preferito am- questa settimana) abbastanza lo ” spettacolo”: i , ò L 
3 monticchiare la famiglia in una gravi da richiamare i carabinie- Sella strabocchevale si Ciro To. New York. L'attrice Jayne Mansfield, che di lire. Jayne Mansfield è stata scritturata e 
iifoa usà Sese pa ui unica SI dn al- ri Fra un incidente e l’altro gni, s, la coda frenetica alle fine, interpreta a Broadway la rivista « Will per questa esibizione pubblicitaria da una parole 
viveva un invertito. Avevano un tri vani a qualche famiglia pro- sette carabinieri r no i ‘e c'erano industriali, signore i ” î î $ s cultur: 
martello in mano e gli tolsero  veniente dalle grotte o dalle ba- ©\adri, riniitecizino la sefertiva, un po’ frivole, commendatori e ar- SRO eee ene" da I n PRETI TETI pra gli 
il gruzzolo: poche centinaia di racche. Per quanto difficile sia arrestano i criminali disperdo. Chitetti) per farsi fotografare con tork Club in un furgone corazzato e scor- orologi dagli urti, che celebra il venticin- tia 
lire. il calcolo, è presumibilmente no le bande È aaa un leone. (Di pochi tato dalla polizia, con un orologio dal cin- quesimo anniversario della ditta e la co- tetta 
| Una mezza dozzina di anni fa vero che il quartiere di Cinecit- Il maresciallo Nicola Nigro, Ti abbraccia turino di brillanti del valore di 27 milioni struzione del novantamilionesimo pezzo. Ber 
i tram azzurri della Stefer (una tà contenga un quindici per che comanda da un anno la sta- Massimo n 
mente 
questo 
Il Ilo dell scite in Russi ni 
controllo delle nascite in hussila ‘olazzi 
succedi 
tament 
ch’essi 
mò ” s 
voro li 
episodi 
brerebì 
quei DI 
insinua 
un’amk 
*_» . . . © tica Dii 
Nessuna notizia ormai del disegno di legge presentato nel 1953 dal udlia 
socialdemocratico Luigi Preti per | i ll’arti dei ba: 
Luig per la soppressione dell’articolo 553 dalle È 
| modi li 
"ABORTO è di nuovo lecito birth control: il benessere di cui cro». Un disegno di legge pre- lavita, 
si È LL I in Russia. Il diritto della godono oggi gli inglesi è infatti sentato nel dicembre 1953 dal dre di 
A ] I N } M/S donna a decidere il proprio de- dovuto alla scarsa eccedenza dei socialdemocratico Luigi Preti pon, st 
sa stino, che è uno dei principi nati sui morti, che è del 4 per per la soppressione di tale ar- fanciul 
Servizio O e e mille (in Italia è il doppio). ticolo non è venuto mai in di- Nell'e 
. - È Ù nista, aveva porta a- scussio . ‘ne ques 
ROMA ” NEW YORK ° LOS ANGELES/SAN FRANCISCO lizzazione dell'aborto nell’URSS, Dai prego di questo poca RED, è gra di die pini di zio e u 
bito dono la vittoria della ri- le idee anticoncezioniste sono distanza, deve essere considera- 
niù | ; i so nt a 1 "36 {l comita- più o meno rapidamente pene- to sepolto. Un’identica proposta persino 
più lussuosi € perfezionati quadrimotori del mondo, E tutto questo vi è offerto dalla TWA alle tariffe più gg n d he ito comuni- rate in tutti i paesi. Recente- che alcuni deputati del centro marro, 
i Lockheed Super-G Constellation, entreranno in ser- basse mai applicate. Infatti, per il periodo di bassa sta- dio DE me gato questa mente anche l'India, di fronte laico si accingerebbero a pre- di pret 
izio su la linea Roma - Neiv York - Los Angeles/ gione potrete volare con i Super-G Constellation TWA disposizione. Era l’epoca del 4 una preoccupante situazione sentare nelle prossime settima- da Vi 
San Francisco dal 4 Gennaio 1956. a tariffe eccezionalmente ridotte, usufruendo degli conservatorismo staliniano, del- ©conomica, si è decisa a lasciar e non potrebbe avere maggiori aggio 
Ecco alcune caratteristiche di questo ultimo modello sconti speciali per famiglie. Eccovi nella tabella qui sotto le tirate puritane sui giornali loro libertà di diffusione. Al rit- risultati pratici. portage 
creato dalla Lockheed: alcuni esempi. sovietici contro l'infedeltà co- mo di nascite degli ultimi de- e da © 
@ Apparecchiatura radar per «vedere» il tempo a Per ulteriori informazioni e prenotazioni rivolgetevi niugale e a favore del focolare cenni, l'India correva il rischio NCHE nei paesi cattolici Je storia « 
150 Km. di distanza. alla vostra Agenzia di Viaggio o alla TWA. domestico, dei premi e delle me- di passare in trenta anni dai 350 teorie e la pratica anticonce- Peppon 
® Serbatoi supplementari sulle ali per dare la massima Cage alle madri prolifiche. milioni di abitanti attuali a 520 zionista sono tuttavia conosciute tendeva 
autonomia e diminuire le ore di volò L'atteggiamento PE e: e RIONE. ed applicate. In Francia l’abor- e acri | 
EST a . ROMA: Via Barberini, 59 - Tel. 471.1414 tò nel dopoguerra: ancora l’an- Altri paesi si sono spinti più to è un fenomeno sociale larga- l'artista 
e Motori più potenti per assicurare maggiore velocità. ma O: Via Omenoni. 2 (P. Crispi) - Tel. 794.653.7 NO SC0Fs0, Mei GIEGPeso mon- | nà, legalizzando l’aborto. So- mente diffuso: tanto che le le- caduto 
+ Speciale impianto isolante per i rumori. i RI ESRI diale per la popolazione, i de- no, oltre Ja Russia, la Finlandia, vatrici specializzate nel prati- malgra 
Scelta fra servizio di 1° classe con poltrone-letti e FIRENZE: P. Antinori, 2 - Tel. 296.856 legati dei gr” n si la Svezia, l’Austria, la Svizzera, carlo a buon mercato hanno suoi br: 
letti, e servizio turistico. GENOVA: Hotel Savoia Majestic - Tel. 61.641 SORROT ps te È e il Giappone e la Norvegia. In una denominazione ormai ac- è, pove 
Giappone si calcola che il nu- cettata: ”’faiseuses d’anges” le e set 
della propaganda per la pianifi- À anges ”. 
È cazione delle nascite. Adesso, |Mero annuale degli aborti sia Per l’Italia basta tener presen- alla co? 
NE SZ GRES dopo diciannove anni, i dirige |di circa un milione. In quasi te la costante diminuzione delle teatro | 
ti sovietici hanno cambiato tutti questi paesi è però neces- nascite nel dopoguerra: oltre un lanese < 
Risparmio complessivo Componenti ROMA - MEW YORK | MILANO - NEW YORK nuovamente parere: la ragione sario uno speciale permesso: la milione di nati vivi nel 1946, no. Sic 
sulle TARIFFE AR della famiglia Andata e Ritorno Andata e Ritorno ufficiale della loro decisione è |dorina, o. la coppia, deve spie- circa ottocentomila nel 1954. polernza 
L. 187.500 di cercare di mettere in tal mo- |gare i motivi per cui ha deciso L'effetto dell'articolo 553 è voi 
(” Ciasse) L. 296.690 do fine al gran numero di abor- (di tinunziare a mettere al mon- quindi più di disturbo che di Gue n 
ti clandestini, pericolosi dal do un figlio. Vengono considera- reale prevenzione. L: an- è rioot 
L. 125. a persona * PEOSE è, o ali 
(C!. Turistica) punto di vista igienico. te valide, ragioni di carattere fi- da per la limitazione delle na- i 
L. 375.000 sico, economico, e anche uma- scite che non può l'amatte este 
e — mertte A TEORIA del birth control |me e psicologiche. da medici e da pubblicazioni se- ve è cc 
L. 250.000 LLOPTE ao anni è sorta e si è sviluppata in In una posizione nettamente rie si affida ad espedienti e a popolo 
"Ci. Tusiotien trenini Inghilterra. LO ISTE contraria all'ammissione della teorie dilettantesche; i prodotti che pos: 
mente spun a = | propaganda per il controllo del- anticoncezionali sono messi in lare; 
L. 562.500 thus (l'aumento delle risorse ali- le nascite sono quattro paesi vendita sotto etichette postic- di impr 
(P Classe) L. 265.440 mentari è aritmetico, quello del- . cattolici: l'Italia, la Spagna, la ci frono 
37 a persona l polazione è geometri. ” agna, cie, e spesso non of nep- Così, 
(CI. Turietica) si ®_po co, € Francia, e il Belgio. In Italia il pure le necessarie garanzie igie- difficile 
ue ei gio, pae problema è regolato dall’artico- niche. nel test 
Le tariffe indicate sono per viaggi di andata e ritorno in Clas inizi lo 553 del Codice penale indi 
Turistica. Tariffe oi ridotte sono in ci n * In vigore dal 1° Novembre al 31 Marzo. ascite si è to poco dop 1929, che dice: « Chimone fe dell'atio R? più 0 sii 
la 1° Classe. I ragazzi al di sotto dei 12 anni pagano il 50%/ della le metà dell'Obioconto, in piapa blicamente incita a pratiche sono | trentamila ille dini sia pui 
tariffa normale; quelli al di sotto dei 2 anni il 10% quando non epoca vittoriana. Magli i uleea) contro la proéreazi f 5 bonarie 
occupino un posto. anni, specie da quando le sco- p one, o ta pro- messi al mondo ogni anno, le Î 
£ perte mediche sono riuscite ad paganda a favore di esse, è pu- centinaia di bambini abbando- dulo de 
È aumentare notevolmente la du- nito con la reclusione sino ad nati dai genitori, il numero in- gne star 
Per un VO O ideale VO la fe rata media della vita umana, il UN anno o con la multa sino a calcolabile, ma certo elevatis- o de 
00° governo inglese si è assunto in lire diecimila. Tali pene si ap- simo, di aborti clandestini; infi- eine 
proprio il compito di spiegare plicano congiuntamente se il ne i cento e più infanticidi per i 
TRANS WORLD AIRLINES al cittadino l'importanza! del fatto è corumesso a scopo di lu- motivi di onore del 1954. pois cr 
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di SANDRO DE FEO 


ILANO, — Il Piccolo Teatro di Mi- 
lano ha inaugurato la sua stagio- 
ne con un dramma dialettale di Carlo 
Bertolazzi, "El nost Milan ”, che, nei 
programmino distribuito all'ingresso, 
viene raccomandato al pubblico per 
ragioni che sono proprio l'opposto di 
quelle che avevano persuaso tanta bel- 
la gente a riempire il teatrino di via 
Rovello. Perchè si può storcere il muso 
quanto si vuole al solo sentir parlare 
di letteratura o di teatro bozzettistico 
e di colore locale, ma il richiamo che 
esso esercita sul pubblico non so- 
lo è ancora assai vivo ma, trattandosi, 
nel nostro caso, di teatro dialettale e, 
per giunta, ottocentesco, non poteva 
dirsi del tutto ingiustificato. Lo stes- 
so titolo, "El most Milan ”, così af- 
fettuoso e che sembra fare affida- 
mento sulla complicità sentimentale 
degli spettatori, incoraggiava le a- 
spettative, in quel senso, del pubblico. 

D'altro canto le ragioni del Piccolo 
Teatro di rivudiare "El nost Milan ”" 
come bozzetto e di riscoprirlo come 
pièce engagée hanno anch'esse il loro 
peso. E non tanto le ragioni specifica- 
mente critiche e ‘filologiche esposte 
nel programma, che fanno un credi- 
to esagerato al nonconformismo este- 
tico e morale del Bertolazzi, quanto 
le ragioni più generali e inerenti alla 
natura stessa di una istituzione che 
vuol essere viva, come certamente 
vuole e sa esserlo il Piccolo Teatro. 
Ma essere vivi è espressione priva di 








cucine 


più ampia. 


I BASSIFONDI 
DEL NOST MILAN 


lemizza leggendo "Il Secolo” melle 
cucine economiche, ma soprattutto la 
Pierina che all'asilo notturno regola 
ll conto, con una freschezza irresisti- 
bile, alle bigotte inorridite. O la pie- 
tà di quei due sposini inurbati dalla 
campagna che hanno onta, nel triste 
stanzone delle 
del basso stato in cui sono caduti, e 
nei quali sembra concentrarsi tutta 
l'amarezza di quelle prime intuizioni 
letterarie delle miserie dell’urbanesi- 
mo moderno. O la Milano, in quella 
che fu la fase più squallida e, anche 
figurativamente, più tetra della tra- 
sformazione industriale, non più la 
Milano di Stendhal e non ancora la 
città di oggi assuefatta allo spirito 
della civiltà delle macchine, una Mi- 
lano che le scene sorprendentemente 
evocative del Damiani ci hanno resti- 
tuito in mcdo quasi miracoloso. Che 
poi quella non sia soltanto Milano 
ma qualcosa di più, che la fiera pi- 
docchiosa e ribalda del Tivoli faccia 
pensare anche all'”Opera de quat’ 
sous” e le cucine economiche anche 
a Dickens e il dormitorio pubblico al- 
l'Esercito della Salvezza, anche que- 
sto non ci dispiace perchè anche que- 
sto, noi crediamo, rientra nèl compito 
di un regista moderno di sottrarre 
un'opera d’arte ai limiti caratteristici 
e spesso angusti del suo tempo per 
integrarla in una cultura diversa e 


economiche, 


Per quel che si è detto gl’interpreti 



































































IL FIGLIO 
DI HOLMES 
IN TONAGA 


di ALBERTO MORAVIA 
















UANTI PRETI nel cinema nostro 
e in quello straniero. Oltre ai tre 
"Don Camillo” e ai tre « Pane, Amo- 
re e Fantasia ” con le varie derivazio- 
ni del genere di ” La bella di Roma ”, 
abbiamo visto il prete in film così 
diversi come "Fronte del Porto”, 
"Roma città aperta”, ” Due soldi di 
speranza”, e da ultimo in questo 
” Padre Brown ” che è probabilmente 
il capostipite letterario della serie. E 
qui non si vuole dire che Il procedi- 
mento non sia legittimo: da un lato, 
se è vero, come è vero, che il cinema 
rispecchia la realtà contemporanea, 
è indubbio che in questa realtà il 
prete ha un suo posto e una sua fun- 
zione importanti; dall’altra il pub- 
blico mostra di gradire questo perso- 
naggio: certi preti fanno incassare 
più della Lollobrigida o della Loren. 
Semmai sarebbe interessante vedere 
di che prete si tratti. Di proposito non 
abbiamo messo nell’elenco film come 
per esempio "Dio ha bisogno degli uo- 
mini” o "Il diario di un curato di cam- 
pagna” perchè appunto questi film, 
quasi sempre francesi, sono, per così 
dire, eterodossi. Essi ci presentano, 
cioè, il prete alle prese con le questio- 
ni che gli sono proprie, questioni di 
fede, di teologia, di psicologia e con- 
dotta religiose. Gli è che il prete dei 
film francesi nasce da una letteratura 
e da una società che prendono molto 
sul serio i problemi metafisici. Il prete 
invece dei film sopraelencati, il quale 
è poi il prete che riscuote maggiore 
successo, per solito non ci è presentato 
al centro del suo mondo, nell’esercizio 
delle sue funzioni. 
Questo prete in realtà, ha poco del 







































del dramma convenzionale di mala- 
vita, il Carraro, la Fortunato e il Ri- 
naldi hanno finito ner subire, mal- 
grado tutto il loro buonvolere, le 
conseguenze della povera ispirazione 
delle parti ad essi affidate. E invece 
tutti gli altri attori delle ‘’ scene del- 
la vita” andrebbero lodati uno per 
uno, e vi rinunciamo a malincuore 
perchè lo svazio ci manca. Ma ci cor- 
re l'obbligo di ricordare almeno Nar- 
cisa Bonati che era la Pierina, e che 
in una folla così numerosa e aggro- 
vigliata tuttavia non si dimentica, co- 
sì contagiose sono la sua malizia e la 
























senso, in una cultura inquieta ed esi- 
gente com'è l’attuale, se non si ri- 
vendica il diritto e non si riconosce 
l'obbligo di scoprire volta per volta 
nella vitalità polivalente dei classici, 
piccoli n grandi che siano, quegli ele- 
menti che consentano di integrarii 
nella sensibilità e nella problematica 
dei tempi nuovi. Vogliamo dire, in 
parole povere, che ogni età e ogni 
cultura hanno il diritto e l'obbligo di 
appropriarsi, cioè di tirare al proprio 
mulino non solo i "” Don Giovanni ‘’ di 
Molière, ma anche gli "El nost Milan” 


prete secondo come lo si intende tra- 
dizionalmente. La veste, è vero, sta lì 
a ricordarci che è purtuttavia un pre- 
te; ma per il resto si camporta, se- 
condo i casi, come un cow boy, un de- 
magogo, uno Sportivo, un deus-ex- 
machina e via dicendo. E’ un prete 
che tira pugni e ombrellate, fa dello 
sport e della lotta giapponese, risolve 
questioni sociali e sentimentali, si im- 
piccia di politica, va in motocicletta e 
in aeroplano e, all'occorrenza, sa fu- 
mare la sua sigaretta e bere il suo 
bicchierino. Qual'è l'origine di questo 
personaggio? Probabilmente esso è 
nato dalla tendenza abbastanza re- 































Stoccolma. Mimmo Wahlander, giovane attrice del cinema svedese. I produttori della Svensk Filmindustrie 















3 dal locu detto il Togasso, guappo o bullo ce An antiche compagne di liceo. e di psicologia religiosa? Secondo noi, 
553 dei bassifondi milanesi. il quale se- appunto un felice ritorno alla Certo, sono ancora quei temi flui- infatti, la fede non ci guadagna ad 
duce e assoggetta la bella Nina nei fresca vena di allora: con qual- APOLI. — Càpita, a volte, d'incon- peva .sottintendervi un sapore ma- di e gentili che avevamo tanto ama- essere contrabbandata sotto il coper- 








di Bertolazzi. E' ciò che sostanzial- 
mente ha fatto il regista Strehler con 
questo lavoro. 

Le difficoltà non erano poche. ” El 
nost Milan ” è opera giovanile del Ber- 
tolazzi (la scrisse a ventitrè anni) e 
succede ad alcuni esperimenti aper- 
tamente bozzettistici e coloristici, an- 
ch’essi in dialetto, che l’autore chia- 
mò "scene della vita ”. Nel nuovo la- 
voro la rappresentazione sparsa ed 
episodica del popolino milanese sem- 
brerebbe proseguire sulla linea di 
quei primi tentativi; e tuttavia vi si 
insinua un nuovo impegno morale e 
un’ambizione di Costruzione dramma- 
tica niù unitaria con la storia di Car- 


modi infami di questi amori di ma- 


sua autenticissima freschezza. 






I FILM 


NON SIAMO ANGELI 


LE COMMEDIE cinematografi- 

che tornano a moltiplicarsi 
Hollywood sembra voler ripren- 
dere la strada maestra della sua 
epoca d’oro, per offrire al pub- 
blico, liberato dall’incubo della 
guerra e da preoccupazioni 
ideolcgiche e sociali, gli spen- 


che stanchezza e forzatura, ma 
con abbondanza di situazioni e 


DELL’ESPRESSO 












sperano di aver trovato in lei l'attrice che rinnovi i successi di Viveca Lindfors e di Ingrid Bergman. 


I VEZZI STANCHI 


DELLA MARIANNA DI SAUGUET 





di MASSIMO MILA 





trare dopo trent'anni un’antica 
compagna di scuola, di cui si era 


linconico di paradiso perduto, una 
consapevolezza presente, come un 


set, ci ha appunto suggerito quelle 
malinconiche riflessioni sulle nostre 


to nella ”Chatte” e nella ”Nuit”, 


quelle ombre femminili che scivolano 





cente della Chiesa di appropriarsi i 
modi, i mezzi e la tecnica del mondo 
moderno senza mollare di un milli- 
metro i suoì principi medievali e di 
conseguenza senza accettare neppure 
in minima parte i principi assai diver- 
si che stanno all’origine di quello 
stesso mondo. Il modello di questo 
prete cinematografico è dunque il pre- 
te americanizzato che tutti conoscia- 
mo, il quale crede di essere moderno 
soltanto perchè rivaleggia con i laici 
nell’uso della tecnica moderna. 

C'è bisogno di aggiungere che a 
questo prete sportivo e rompicollo noi 
preferiamo i preti del cinema francese 
con le loro serie e impegnative que- 
stioni di comportamento, di teologia 


to di una modernità tutta di maniera 
e di superficie. I suoi rapporti con il 









ge - , e alla fine viene ucciso dal pa- ivac . ri- : D À 
die: Sn la l'ottimo e miserabile Pep- sog i'brilianti deal È Silnise stati segretamente innamorati al amaro ritornello di ballata delle ”nei- furtive, quella raffinatezza spoglia e mondo moderno debbono essere quelli 
n straziato dalla perdizione della sali delle più celebri ” comme- tempo della prima liceo. Ancora una ges d'antan”. Perciò Sauguet non quell’eleganza sensuale di una stru- di sempre, ossia religiosi; e una sola 
| Preti De, ull die sofisticate ”. i ella donna, per chi non avesse co- era un epigone passivo dell’Ottocen- mentazione che sfida imperterrita la sentenza di Pascal vale tutte le tale- 
ale ar- er: e” io + PRODUZIONE: Paramount NM nosciuto la freschezza di quella gra- to, anche se ce ne \restituiva tutte monotonia d’eterni colloqui d’oboi e visioni, tutte le radio, tutte le moto- 
i in di- Nell nane da A TITOLO ORIGINALE: We Are pi zia giovanile. E, per chi l'aveva co- le dellzione comodità in IaeNnO | al clarinetti, per mantenere una prezio- ciclette d'Europa e d'America. 
anni di ne questo raccontino occu P No Angels - SOGGETTO: dalla N nosciuta, la commozione di ritrovare frastuono brutale a "musica del- sa armonia cromatica di grigio su Uno strano detective, Padre Brown” 
isidera- zio e un tempo così modesti da fare commedia ‘La cuisine des anqes” da certi tratti indelebili (lo sguardo, il le macchine” e dei pianoforti, trat- grigio. Ma tanta raffinatezza pone è un film inglese ricavato da una 
ersino supporre, in un primo mo- Cic ta > rivreReRIen: GM sorriso, un atteggiamento abituale» tati, manco a dirlo, a guisa di stru- quasi un diaframma tra la preziosa delle tante storie della serie di Padre 
roposta 5 to, ch  Pamialio se ne servisse solo Aq Poter Uetinon per loro natura non tocchi dalla menti a percussione dagli Strawinsky, conversazione orchestrale e quel che Brown del poligrafo cattolico Chester 
nto, che : H , Peter ne, ’ » 
centro pr grrridiziro per condurci in giro at- Sl Ray. Vistaviston. crudele alterazione della materia. dagli Hindemith, dai Prokofiev, e dal- avviene sul palcoscenico: non chesla ton. Il prete in Italia di solito fa del- 
a pre- traverso questo suo ampio reportage * Questa si manifesta in ‘un indefini- le legioni dei loro imitatori. Non un musica se ne vada propriamente per la politica; in Inghilterra, paese di 
ettima- Misteri di Milano. Ma ben presto bile appesantimento dei tratti, um epigone dell'Ottocento, ma un rievo- conto suo, ma i fatti della scena arri- Sherlock Holmes, come è giusto, fa il 
\aggiori da e iceversa, che il re- QUANDO LA MOGLIE principio di doppio mento, qualche catore pieno di tenerezza, che rinvi- vano in orchestra attutiti, come at- poliziotto dilettante. Chesterton, con 
appare chiaro, viceversa, È IN VACANZA rilassatezza nel puro ovale del volto, ‘ goriva la coscienza della modernità traverso una coltre d’ovatta. fiuto di convertito. intuì che dal poli- 
portage voleva servire da E I à n. un sospetto di volgarità e di stan- pregno nell’amarezza pungente di Giustizia vuol che sì dica che la pro- ziotto, eroe del bene nel romanzo gial- 
e da controllo realistico | DESIDERI repressi dei mariti chezza che la vita porta ineluttabil- quella nostalgia. tagonista dell'esecuzione napoletana Jo anglosassone, al prete il passo era 
olici Je storia del Togasso, della Nina e del lasciati soli in città A a mente con sè. Erano lievi scarti improvvisi del- non era di taglia tale da sostenere il breve: ingegnosamente fuse la tecnica 
iconce- Peppon, con la quale Bertolazzi in- guegieranto lo vacanre Senta Fanno quest'impressione le musi- l'armonia tradizionale, alterazioni peso d'un personaggio abbastanza s0- dell'indagine criminale | con suelia 
osciute tendeva assumere impegni più decisi re amorose: lo spunto è davve- che che Henri Sauguet scrive ora, DRalSPane So vecchi giri di be n fisticato e sottile; ma le altre parti della propaganda religiosa. Anche qui 
l’abor- e acri che ver il passato. Ma poichè ro divertente. Ma siamo lontani a chi aveva molto amato quelle che ci, che bastavano a stabilire funzionavano a dovere, la direzione di si tratta dunque di un mistero da ri- 
i i dispone, è ac- qui dalle sottili fantasie della egli scriveva trent'anni or sono, quan- distacco irrevocabile tra il presente e Franco Caracciolo era competente e solvere: il furto ripetuto di ] | 
'larga- l'artista propone e Dio dispone, "Vita segreta di Walter Mitty” do si affermava come il numero uno il passato, e a fare di quelle rievoca- ciialea: dos dini stan ere: petuto di capolavori 
> le le- caduto che il dramma di malavita, di Thurber, o anche da quelle, di ella "École d’Arcueil” patroci- zioni una sentita confessione di figlio sq ; eppur " dell’arte ad opera di un (inafferrabile 
i rzi del regista e dei già più plateali, della sua ver- qu del secoì ; ipetizi chezza mortale si è sprigionato dai ladro internazionale. Padre Brown, 
prati- malgrado gli sfo più p fica i” i nata dal socratico sorriso di Erik o, non un’oziosa ripetizione. due flebili atti. I napoletani li hanno | 
hanno suoi bravi attori, è rimasto quel che SroIDiti” di Danny tico Qui Satie e da lui polemicamente inco- Iaaenoa e il titolo d'uno dì quei. scoltati con un'attenzione coscien- SE ve ia Tonia ni poliaie- 
i iona- » scivo- iata a proseguire l’opera del etti sembravano simboleggiare la ’ M che indaga 
ai ac- è, povero, schematico, bidimens situazioni troppo sovente sc'vo ragE ) r f ziosa, senza permettersi un sol colpo per conto suo, in vittoriosa rivalità 
nes”. | e € senza che mal riesca è motrarai MI iano net pi ioni dl pviapo: AB Goron de Foio eragbe bit Dre. Musica di que Gauguli toericon che | di tese durante l'esecuzione. Pol el: £on la pole Nmelnie: Sol tate 
resen- alla convenzione di qu in mi nista perdono ogni loro logica, ziosamente sensuali di Poulenc, più . pareva avviato dritto dritto a diven- la fine si sono sfogati con qualche za, Padre Brown non vuole la puni- 
teatro dei bassifondi sia esso mai diventano gratuite, inaccettabi- più di tare la Colette dell francese urlata. Ma non ci sentiremo di squa- zione del colpevole bensì la sua con- 
\e delle . leta spiritosi di Aurig, più pungenti della musica p 
Itre un lagiese 0 in TOMaReRco 0 + Sepa” Da” IA VERE Segno MORO Milhaud; e invece Sauguet, che es- contemporanea. lificar loro il campo, neanche per versione; non intende spalancargli le 
1 1946 no. Sicchè tutta la carica morale © ser. le ‘promesse mancate. La sendo nato a Bordeaux nel g.901, non Si può comprendere come un arti- una giornata. porte della prigione berisì quelle del 
h polemica, che l’autore del testo a- iccante bravura di Marilyn toccava ancora la trentina, ci riu- sta serio non dovesse tardare a infa- Paradiso. Il paradosso di questo pre- 
1904. vrebbe voluto metterci o gli autori cnroe non basta a compensa- sciva. stidirsi di questo cliché nel quale ri- te che fu, rieordiamolo, il primo di 
;03 è dello spettacolo vi hanno intravisto, re lo spettatore. Soprattutto nella prima direzione: “schiava rimanere prigioniero, E * Il trib le hh d una lunga serie in un tempo in cui 
che di è ricaduta sulla parte di sfondo che # PRODUZIONE: Fox - TITOLO l’arte di Sauguet era quella di pia- Magn vi reagì puntando verso la r na e na con an- essere cattolici e per giunta in un pae- 
;agan- ” almeno tale ci è apparsa nella : The Seven Year cere. Se mai c’è stata una musica sever e l’irrobustimento delle nato l'erotismo ermetico | se protestante poteva rappresentare 
ode è, o alme te e pungente dellu ETTO: dalla com- deliziosamente, impudicamente edo- strutture musicali, ma non volle rin- di Jean Genét quasi uno scandalo,|è di molto eva- 
dA edizione intelligen iù dense, incisi- Mueola di panne faire h nistica, questa è quella della piccola negare, né seppe maturare, Ia sua na- porato. Padre Brown oggi non ci stu- 
Strehler, una delle più tazioni del Ewell, Marilyn opera buffa Le plumet du Colonel”, tura. Era un'operazione legittima e pisce, non cì fa riflettere e, talvolta, 
oni se- ve e complesse rappresen e città Monroe - Cinemascope. che l'aveva segnalato nei 9 e poi rane Spie a pon, Dea S O SCRITTORE francese Jean' Addirittura nor ci diverte, Ù 
ti ea polo minuto di una grand dei tre balletti "La C ” (messo uscita. Chissà, forse ra- n Il film di|(Rober bre- 
rodiotti popolo varo di DL Madhro DO * in scena da Diaghileff nel 1927),  gilità che gli si ri denrave, cià una Genét è stato condannato n 06 di m har t Hamet, interpee- 
che possa van nostr . N A ità HIDE to mesi di reclusione e 100.000 tato con molta|bravura da \Alec Guin 
ssi in polare; e anche una delle più ricche AMAMI O LASCIAMI ” Près du bal” e ” La Nuit”, cui se- Qualità positiva, e comunque indi- franchi di ammenda per attentati ness, pur essendo di molto inferiore 
t guiva più tardi, ancora in questa ‘Sspensabile all’espressione del . suo al buon costume. La condanna, ad altri fil Ì 4 
postic- di impreviste risonanze. 1 A STORIA di Ruth Etting, ce- felice, " Les forains ”. Gli spar- mondo. Fatto sta che l’enorme sforzo "ie ri film analoghi dello stesso at 
a nep- Così, per fare qualche esempio, è Litbre cantante della radio vu, ei balletti sono stati per d’una ”Chartreuse de Parme” in quat- ap Ceerezze na prnoniania vet: "fero, 0 tettevia ragogatato, cen 
e igie- difficile dire se le sottolineature sono americana negli anni intorno al Pat rep leggio del nostro pia-- tro atti, condotta a termine in nove, seninn <a Gigrne Sal megionatoa. ope- lo stile fluido, finemerite ironico e 
nel testo o se le ha volute ia sensi- "30. L’int acagione si Cagnoy, in e ci si ritornava di conti- -anni di lavoro, non è approdato a du- degli pre i li u parigi- scoppiettante |di Di vate che è 
lirette bilità del regista, fatto sta che noi lifiesso dei roaring Sventise, gii nuo, trascurando più aspre letture . revoli risultati. Una lunga Sinfonia” |’ relle de Brest” che racconta le av- PIODIIO Mar peg È no Pg ve 
avi: sentiamo correre in tutto il lavoro, anni del jazz e dei gangsters di musicali, quasi con un senso di col- eseguita per la prima volta a Vene- . Venture, assai scabrose, di un ma- fer nento ce nie edile Di alcu ) 
dA i sia pure attraverso manifestazioni Chi , sono gli unici limitati pevolezza, tanto era grande il pia- zia tre mesi or sono, vorrebbe parere ‘’rinaio, e "La Galere”, un poe- n i si iS atico 5 
pen bonarie, lo spirito indocile e incre- motivi di interesse del film, per cere che se ne traeva. Il segreto di un lavoro importante, ma non è che ‘’ metto di 240 versi illustrato da Camo na pred irfidamente È 
no, le ? ani rispetto alle maga- il resto n 0 Sauguet era allora una specie di te- pedante. E quest'opera in due atti "I, Leonor Fini, Per quanto riguarda i a cala 
ando- Gue tudizi o alla bigot- * PRODUZIONE: MGM - TI- nera indulgenza verso il passato ro- Capricci di Marianna”, creata versi, il pubblico ministero ha det- © SUNCRNEI ite) eleganti (che stone di 
ro in- gne stantie, ai preg TOLO ORIGINALE: Love Me Or mantico, che si manifestava in for- estate scorsa al festival di Aix-en- to che sono molto melodiosi e di SUccesso di | came u 
vatis- teria degli anziani: quelle due giova- Leave Me - REGISTA: Ca ma di vere e proprie citazioni; ma Provence ed ora ospitata fiduciosa- un ermetismo quasi assoluto, «Tut- Esempio di \parad tario che- 
i ni popolane alla fiera del Tivoli che fnee. ta Day Aeon. ai non v'era nulla di passatista e re- . mente dal San Carlo di Napoli, at- tavia » ha aggiunto, «alcuni passi Stertoniano: «Il guaio e siete un 
; nf- ridicolizzano l’imbonitore del selvag- She ji. Cinemascope. trogrado in lui: nell'atto stesso di tratto forse dalla convenzionale cor- lasciano capire che si tratta di un cattivo ladro è fate male il male. Poi- 
i per gio antropofago e, sotto sotto, an- restituirci fuggevolmente l’irrevoca- nice partenopea in cui sì svolge il sen- argomento erotico. I disegni for- chè non sapete agire estamente 
" bile dolcezza dell'Ottocento, egli sa-  timentale dramma di Alfredo de Mus- niscono la chiave dell'opera ». perchè non | inte? ». 
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Paddington (Inghilterra). La scuola elementare realizzata dagli architetti Drake e Lasdun. 


UNA SCUOLA CIVILE 





di BRUNO ZEVI 





A SCUOLA recentemente i- 

naugurata a Paddington è 
senza dubbio la migliore tra le 
cento e cento che l'Inghilterra 
ha costruito in questo idopo- 
guerra. E non solo per l’alta 
capacità artistica degli archi- 
tetti Drake e Lasdun, per il ge- 
niale impianto che ‘articola i 
vari padiglioni intorno al cor- 
po delle classi, una lunga S 
schiacciata, e per la perfetta 
esecuzione, ma principalmente 
per la suwa funzione urbani- 


Da anni, specialmente in In- 
ghilterra, le teorie urbanisti- 
che indicano la scuola elemen- 
tare come il naturale centro 
dei nuovi @uartieri residenzia- 
li; ma le teorie o non sono sta- 
te applicate, o lo sono state in 
modo meccanico lasciando li- 
bera un’area nel mezzo di un 
agglomerato di case, e co- 
struendola .più tardi, secondo 
una composizione distaccata 
dal contesto del cuartiere. La 
Scuola di Paddington è forse il 
primo esemmio in cui la teoria 
urbanistica si invera in una 
creazione architettonica che si 
incastra, proprio fisicamente, 
nella maglia edilizia di un’Uni- 
tà di Abitazione. Il suo grande 
auditorium si inserisce nello 
slargo del mercato e diviene il 
fulcro di due blocchi di appar- 
tamenti di dieci nviani. La S del 
corpo delle aule definisce una 
direttrice che s’identifica con 
quella del vuartiere. Quando 
gli abitanti della Hallfield E- 
state si affacciano alla fine- 
stra, vedono dall’alto l’organi- 
smo scolastico, centrifugo mo- 
tore dell’intero complesso. La 
urbanistica ”calata” nell’ar- 
chitettura, ha trovato una sua 
rappresentazione visuale. 

Come ogni opera d’arte, la 
Scuola di Paddington e frutto 
di una civiltà e di un costume e- 
dilizio. Il problema delle scuole 
è stato proposto alla classe di- 
rigente e all’oninione pubblica 
della Gran Bretagna nell’imme- 
diato dopoguerra; in dieci anni 
si sono fatti esnerimenti, studi, 
ricerche, esposizioni di edilizia 
scolastica; si sono approfondite 
le analisi sui nuovi sistemi di- 
dattici, si è posto chiaramente il 
problema della loro proiezione 
architettonica. 

Questa scuola è migliore delle 
altre mon per merito di un colpo 
di genio degli architetti, ma 
perchè conclude una decennale 
esperienza che non ha confron- 
ti negli altri paesi. L’Inghilter- 
ra, in fatto di edilizia scolastica, 
è in testa. L'Italia? E’ all’ultimo 
posto. 


Da noi, in cuesti anni, si è 


costruito di tutto: cinema, mo- 
numenti, case di lusso e popola- 
ri, chiese a profusione, impianti 
sportivi a non finire, palazzoni 
rappresentativi, migliaia di pa- 
diglioni da esvosizione; scuole, 
zero o ouasi. Siamo assenti nei 
libri e nelle mostre di edilizia 
scolastica. Su un fabbisogno di 
160.900 aule scolastiche ne esi- 
stono appena il 45 per cento, 
pur considerando come buone 
quelle ” adattate” nei più in- 
credibili modi. Se poi sì prendo- 
no in esame i quartieri e i pae- 
si sprovvisti di sedi scolastiche 
dobbiamo costruire circa 30.000 
scuole di cui due terzi di una, 


due o tre aule. Bilancio falli- 
mentare che ancora non si ve- 
de come possa essere risanato. 

Da che dipende questa arre- 
tratezza dell'edilizia scolastica 
în un paese come il nostro che 
pur si distingue in fatto di pro- 
duzione architettonica? Ciro 
Cicconcelli, un giovane archi- 
tetto esperto in materia, ne ha 
recentemente indagato le cause 
denunciando in primo luogo la 
prassi che bisogna seguire per 
realizzare un edificio scolastico. 
Se la costruzione non è pagata 
direttamente dal Comune — e 
di regola i Comuni non hanno 
soldi — bisogna chiedere il con- 
tributo dello Stato attraverso 
un Ente Mutuante; se questo si 
ottiene, bisogna scegliere un’a- 
rea e fare il progetto che va 
approvato dalla Giunta e dalla 
Commissione Edilizia; poi il Co- 
mune deve fare un decreto di 
espropriazione dell’area, che 
trova onposizione da parte dei 
proprietari i quali, assai spesso, 
durante il periodo necessario 
per ottenere tutti i crismi uffi- 








ciali, hanno messo le mani a2- 
vanti costruendo il lotto. Allora 
bisogna ricominciare tutto dac- 
capo e non si finisce più. Con- 
seguenza automatica di questa 
procedura burocratica: gli ar- 
chitetti migliori non si occupa- 
no più di scuole. Sanno che i 
loro progetti non saranno mai 
attuati, perchè ci vogliono anni 
per farli approvare e, quando 
finalmente lo sono, l’area non 
c’è più, i costi di costruzione so- 
no aumentati e quindi i preven- 
tivi di spesa non sono più giusti, 
e si è costretti a redigere un al- 
tro progetto che avrà lo stesso 
destino. Gli architetti qualifica- 
ti hanno da fare, e si dedicano 
ad altri temi edilizi. 

Così, in Italia, le scuole stan- 
no generalmente in mano a 
professionisti scadenti che han- 
no delle ” entrature” negli uf- 
fici ministeriali e comunali, che 
"ci sanno fare” e che arraffa- 
no scuole rispecchianti la loro 
mediocrità. Se, la scorsa setti- 
mana, gli insegnanti hanno af- 
frontato uno sciopero, non è 
stato soltanto per questioni sa- 
lariali. E' anche perchè vivono in 
scuole indegne di un paese civi- 
le, dove non è possibile educare. 





di LIONELLO VENTURI 





I 30 NOVEMBRE scorso sì e 
inaugurata nella Galleria Na- 
zionale d'Arte Moderna a Valle 
Giulia una mostra ritornata 
dalla Spagna. Il Governo ita- 
La: 0 aveva incaricato la So- 
priutendente Bucarelli di orga- 
nizzare un’esposizione d’arte 

aliana contemporanea che ha 
avuto molto successo a Barcel- 
lona e a Madrid, e non ha po- 
tuto continuare la sua peregri- 
nazione malgrado le richieste 
dell'Olanda, per la giustificata 
esigenza dei collezionisti di ria- 
vere ls opere prestate. 

Prima che esse ritornino nel- 
le case private delle varie città 
italiane, il 15 dicembre, è una 
tucna occasione per ì romani di 
andare a vederle: esse rappre- 
sentano una scelta felice della 
attività italiana degli ultimi 
cinquanta anni. I pittori e scul- 
tori che vi sono compresi am- 
montano a 73, mentre nella 
Quadriennale raggiungono la 
cifra di 934. La quantità non è 
la qualità. Si capisce che la 
Quadriennale sia lo specchio del 
momento attuale, e quindi ri- 
fletta la buona pittura e scul- 
tura, e la meno buona e la cat- 
tiva. Ammettiamo pure che tre 
generazioni vi siano rappre- 
sentate, e forse non sono com- 
piute. Quante opere di tre ge- 
nerazioni possono dirsi di arte 
autentica? Anche nei momenti 
migliori della storia non sono 


inn 
i... 


state mai molte. Perciò la mo-' 


stra della galleria di Valle Giu- 
lia, proprio perchè scelta con 
molto gusto, è una utile inte- 
grazione della Quadriennale, 
una conferma e chiarificazione 
di quei valori che la Quadrien- 
nale ha offerto ai visitatori. 
Questo sia detto con buona sop- 
portazione dei conservatori che 
non mancano mai. Ce ne sono 
due tipi distinti: quelli che 


guardano soltanto al passato e 
pretendono che si dipinga come 
nell'Ottocento, quasi che la no- 
stra civiltà, i nostri interessi e 
i nostri ideali, non siano al- 
quanto diversi da quelli di cin- 
quant’'anni fa. Gli altri guarda- 
no invece all’avvenire, nella 
speranza di vedere distrutti tut- 
ti gl'impulsi creativi del nostro 
tempo per imporre la loro fa- 
zione senza cultura e senza re- 
spiro. Costoro non vogliono 
nemmeno vedere la scelta espo- 
sta nella galleria di Valle Giu- 
lia perchè essa è la condanna 
delle loro tesi. 

Mi rivolgo a coloro che non 
sono conservatori nè veri nè fal- 
si, e suggerisco di andare a 
Valle Giulia. Vi troveranno va- 
rie opere di Amedeo Modigliani, 
per esempio alcune "cariatidi” 
che sono stupende. Un Balla 
del 1918, un Carrà del 1912, un 
Severini del 1913, tutti della col- 
lezione di Riccardo Jucker. 
Quattro De Chirico dipinti tra 
il 1914 e il 1917, dalle collezioni 
Orombelli e Frua De Angeli. Tre 
Morandi del 1918, tre Soffici del 
1914, tre Gino Rossi del 1920-22. 
Seguono i medesimi maestri con 
opere di tempo posteriore, ol- 
tre i De Pisis, i Campigli, i Ca- 
sorati, gli Scipione, ?: Mafai, i 
Prampolini, i Rosai, i Sironi, i 
Soldati, i Tosi, i Lorenzo Viani, 
1 Guidi etc. Ad essi si aggiunge 
il folto gruppo di coloro che si 
sono affermati dopo il 1945: 
Afro, Birolli, Cagli, Capogrossi, 
Cassinari, Corpora, Meloni, Mir- 
ko, Moreni, Morlotti, Paolucci, 
Pirandello, Sadun, Santomaso, 
Scialoja, Spazzapan, Stradone, 
Vedova. E infine il gruppo dei 
più giovani, delle speranze di 
domani, anche se alcuni abbia- 
no già mantenuto. 

La successione temporale 
chiarisce l'insieme. La tradizio- 









eccezionali, 
Louvre, di 
collezioni 

Broglie, dell'armatore 
tenore Patino, di Bobo 
la galleria Charpentier. 


indicazione s 


sener, Topino. 


o sotto la cintura. 


ANTIQUARIATO 





I grandi ebanisti 


L MUSEE des arts décoratifs” a Parigi è "1% una 
mostra dei grandi ebanisti del "700. Chi si inte- 
ressa di mobilio antico vi troverà raccolti 320 pezzi 
enienti dai musei di Versailles, del 
ontainebleau, del Mobilier national, e da 
rivate come quella della principessa de 


L'esistenza delle marche non è però una 
assoluta di autenticità; prima di tutto perch 
sono state contraffatte e occorre un occhio molto 
esperto per riconoscerle; in secondo lu perchè non 

re i mobilieri, che a Parigi nel 1790 
e gli ebanisti, che erano circa 200, si ricordavano di 
applicarle. Il collezionista 
conto fino a un certo punto. 





Avros Niarchos, di An- 


ockfeller. Uno dei pezzi espo- 
sti, il ” secrétaire au perroquet ", di Roentgen, fu ac- 
quistato per 13 milioni e mezzo nel giugno scorso al- 


parola ebanisti nel titolo della mostra non è una 
ifica, Nel Settecento in Francia eba- 
nisti e mobilieri, benchè membri della stessa corpo- 
razione, — la ”Jurande des menuisiers ébanistes ” 
— formavano nel suo interno ca 
separate. I mobilieri eseguivano mobili di legno mas- 
siccio, come la maggior parte delle sedie, poltrone e 
letti; gli ebanisti, mobili impellicciati e intarsiati, co- 
me la maggior parte delle commodes, dei bureaux, dei 
trumeaux, dei secrétaires. La mostra accoglie esempi 
degli uni e degli altri: mobilieri, come Sène Cresson, 
Gourdin; ebanisti come Leleu, Montigny, Dubois, Rie- 


orie nettamente 


Gli uni e gli altri, a norma di una ordinanza della 
corporazione emessa nel 1741, firmavano i loro mo- 
bili, con un punzone d'acciaio, che veniva applicato, 
in genere, per le commodes e i secrétaires, sotto il pia- 
no di marmo; per i bureaux, sull'orlo del cassetto; per 
i mobili leggeri, sotto il corpo; 
vescio dello schienale, o sotto 


il sediame al ro- 
da traversa anteriore, 


aranzia 
molte 
erano 825, 


rto ne tiéne dunque 
vendite a questo pro- 


posito sono istruttive. A Parigi un mobile soltanto at- 
tribuito a Riesener, in acajou e bronzo dorato, è stato 


venduto recentemente 


firmato ”, per 


I r undici milioni; e un secré- 
taire, designato in catalogo come ” J. H. Riesener, non 
quasi sei milioni e mezzo. 

. Da Charpentier a Parigi, prima vendita della sta- | 
gione invernale: un pastello di Degas, ” Nudo di don- 
na su un divano ”, 5.700.000 lire; una grande tela di 


Bonnard ” Donna su una sdraia ”, 2.800.000; un pae- 
saggio veneziano di Boudin, datato 1895, 4.700.000. 


Il primo Utrillo andato all’asta dopo la morte del pit- 
tore, ” La chiesa di Saint Germain des Prés ”, datato 
1920, ha fatto 2.200.000. 

Nella stessa asta, un servizio di 350 
cellana di Canton dell’Ottocento, 1.500. 
lezione di sedici gatti di porcellana cinese, 600.000 lire. 







ne accademica prevalse in Ita- 
lia nei primi anni del nostro se- 
colo, ma tra il 1910 e il 1920 
circa operarono i liberatori che 
imposero all’attenzione degli 
italiani quel che era avvenuto 
in Europa sin dagli anni attor- 
no al 1880. Con la morte di Mo- 
digliani, la fine del periodo eroi- 
co de] futurismo, la malattia di 
Gino Rossi, la distrazione di De 
Chirico dall’ideale metafisico, 
l'impulso liberatore si spense, e 
l'accademia più o meno ma- 
scherata da antica romana ri- 
prese il sopravvento con il così 
detto ’” Novecento ”. Continua- 
rono a fare della buona pittura 
quelli che vi erano arrivati per 
l'impulso precedente, ma gli ar- 
dimenti necessari furono im- 
brigliati dal conformismo, e il 
colloquio tra nazioni divenne il 
monologo predicatorio. Un grup- 
po di giovani allora si ribellò al 
” Novecento”, Scipione e Ma- 
fai a Roma, ” Corrente” a Mi- 
lano, i Sei” a Torino, e il col- 
loquio col mondo riprese nella 
pittura italiana. Dopo il 1945 la 
riavuta libertà ebbe la sua ef- 
ficacia anche sull’arte, che non 
solo ampliò gli orizzonti del suo 
gusto, ma ottenne dal mondo 
riconoscimenti a cui l’Italia da 
un pezzo non era più abituata. 
E oggi è un piacere seguire il 
cammino dell’arte italiana negli 
ultimi cinquant'anni, a godere, 
malgrado le inevitabili cadute, 
il valore dei nuovi voli felici. 


OICHE' parlo della Galleria 

Nazionale d’Arte Moderna 
desidero sottolineare un fatto 
che è familiare al pubblico roma- 
no, ma non molto illustrato nella 
stampa. La Soprintendente Bu- 
carelli, con i suoi principali col- 
laboratori, Nello Ponente, Jaco- 
po Recupero, Claudia Refice e 
Giovanni Carandente, ha rea- 
lizzato il museo-scuola, e cioè 
per mezzo di mostre didattiche, 
di opere originali e di tavole a 
colori, di films e di conferenze, 


zzi in por- 
; una col- 





TRE GENERAZIONI ALLO SPECCHIO 


familiarizza il pubblico con la 
arte moderna. Capire un'arte si- 
gnifica esserne familiari. Fin da 
ragazzi impariamo a conoscere 
l'arte classica e rinascimentale 
Poi a Roma ci si abitua al Ba 
rocco che s'incontra ad ogni an- 
golo di strada. Ma come sì può 
comprendere l’arte moderna? 
Le mostre passano e i musei 
italiani mancano totalmente di 
esempi che spieghino la forma- 
zione dei migliori pittori e scul- 
tori d'oggi. Come ovviare a que 
sta situazione? Mostre didatti- 
che, conferenze, films. I films 
documentari d’arte sono fatti 
spesso da incompetenti. Ma ne 
ho veduto uno su Scipione mol- 
to abile: esso rivelava il valore 
della pittura di lui sottolinean- 
done il carattere, con una serie 
di dettagli tipici che appunto 
solo un competente sa vedere 
Certo sarebbe meglio di aver? 


,una collezione pubblica di capo 


lavori da Manet a Picasso, ma 
poichè questa non c’è, bisogna 
contentarsi di riproduzioni, di 
conferenze e di films. 

Il pubblico segue con vivo in- , 
teresse le manifestazioni della 
galleria di Valle Giulia, e alle 
conferenze domenicali  .n00 
manca la folla. 

Un mecenate che ha voluto 
conservare l'anonimo ha notato 
come la stampa sia veramente 
troppo distratta dall'opera for- 
mativa che si compie dalla S0 
printendenza all'arte moderna 
e-ha offerto un milione per pre- 
Iniare quei giornalisti che mée- 
gliv diffonderanno e interpre 
terunno le iniziative in favore 
dell'arte moderna provenienti 
da Valle Giulia sino al 15 set- 
tembre 1956. Il bando del con- 
corso è già stato lanciato, Ci s4- 
ranno un primo premio di 500 
mila lire, un secondo di 200.000 
e un terzo di 100,000 lire. E' un 
inizio promettente. Il pubblico 
sarà meglio avvertito di que! 
che avviene nel mondo del- 
l'arte, e altri sviluppi prob 
bilmente seguiranno, 
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I premi letterari a Parigi 


FEMINA PER DISPETTO 
GONCOURT PER NOIA 








di SANDRO VOLTA 





ARIGI. — Quando De Goncourt fondò l'accademia che ogni anno pre- 

mia « il miglior romanzo, la migliore raccolta di novelle, il miglior 
volume d’impressioni, il miglior volume di immaginazione in prosa, ed 
esclusivamente in prosa, pubblicato nell’annata », aveva inteso soprat- 
tutto d’incoraggiare un giovane autore, di dargli il modo di lavorare per 
un certo tempo senza preoccupazioni. Lo aveva detto chiaramente in 
uno dei codicilli del suo testamento: « Il mio voto supremo, voto che 
prego i giovani accademici futuri d’aver presente alla memoria, è 
che questo premio sia dato alla gioventù, all’originalità del talento, ai 
tentativi nuovi e arditi del pensiero e della forma », 

Era l’anno 1896 e Edmond De Goncourt aveva fissato l'ammontare del 
premio in una somma cospicua per quei tempi: cinquemila franchi. Con 
una meticolosità da notaro di provincia, aveva anche disposto che il 
premio non s’ingrossasse troppo, se non fosse stato attribuito per alcuni 
anni di seguito: « Nel caso, ma solamente nel caso in cui ci fosse unani- 
mità dei dieci membri per dichiarare che non sono state pubblicate nel- 


l'annata opere degne di premio, 

questo non potrà essere assegnato 

e il relativo capitale aumenterà 

con la propria rendita quello degli 

anni seguenti, ben inteso finchè il 

premio non superererà i 10.000 frs.». 

Sono passati cinquantanove anni, 
ma questa clausola non è mai stato 
applicata. Soltanto due volte, nel 1914 
e nel 1940, il premio non fu attribuito 
a causa delle circostanze e rinviato 
rispettivamente al 1916 e al 1946, pe- 
rò il suo importo è rimasto sempre 
di cinquemila franchi. Intorno a quei 
cinquemila franchi, che oggi corri- 
spondono press'a poco alla quaita 
parte del conto che pagano 1 
accademici per il pranzo durante il 
quale attribuiscono i) premio, si è mes- 
so in moto un ingranaggio di inte- 
ressi editoriali valutabile ogni anno 
ad alcune diecine di milioni. 

Dal ”Goncourt” sono nati poi gli 
altri tre vremi che dominano la sta- 
gione letteraria di Parigi. Il "Femi- 
na ”, che viene attribuito il lunedì 
precedente a quello del Goncourt, 
rappresenta una specie di ribellione 
e di emancipazione delle scrittrici, 
che si consideravano sacrificate dal 
giudizio degli uomini. Lo assegnano 
dodici signore che hanno una noto- 
rietà più mondana che letteraria, € 
il suo successo dipende specialmente 
dal fatto che in tutto il mondo i ro- 
manzi hanno più lettrici che lettori. 
Gli altri due, il ”’ Renaudot ” e l’”In- 
teralleato”, chiudono la stagione dei 
premi: il primo lo stesso giorno del 
Goncourt e l’altro il lunedì successi- 
vo. Hanno un prestigio minore, e so- 
no consìderati in genere come premi 
di consolazione per quegli scrittori 
che, per poco, non hanno avuto gli 
altri. 

L'insieme dei quattro grandi premi 
impegna ogni anno quarantaquaitro 
giudici a leggere trecento romanzi in 
media, di circa duecenivcinquanta 
pagine ciascuno. Sono così settanta- 
cinquemila pagine d'una lettura che 
non è sempre avvincente. In compen- 
so però l’appartenenza ad una giu- 
ria crea a molti scrittori francesi una 
situazione particolare, che porta co- 
me conseguenza la ristampa di vec- 
chi Mbri, che altrimenti sarebbero 
caduti in dimenticanza, e l'invito a 
collaborare in periodici a grande ti- 
ratura. 

Bisogna infatti tener conto che 
l'attribuzione di uno dei grandi premi 
letterari, a parte i diritti d'autore 
che, per il "Femina” e il "Goncourt”, 
non sono mai al di sotto di cinque 
o sei milioni di franchi, porta un 
utile netto di diecine di milioni nei 
bilancio della Casa Editrice che ha 
pubblicato il libro. 

Questo giuoco di interessi editoriali 
ha tolto in gran parte ai premi il lo- 
ro valore letterario, soprattutto ha 
fatto dimenticare la volontà di Ed- 
mond De Goncourt, quando aveva ia- 
sciato detto che si premiasse « la gio- 
ventù, l'originalità del talento, i ien- 
tativi nuovi e arditi del pensiero € 
della forma ». Nel pubblico, special- 
mente fra i lettori della provincia e 
all'estero, i premi esercitano ancora 
una grande influenza; però non si 
può fare a meno di pensare che, in 
una letteratura narrativa ricca come 
è stata quella francese nell'ultimo 
mezzo secolo, si contano sulle dita di 
una mano i libri premiati che si ri- 
cordano ancora dopo che sono pas- 
sati appena pochi anni. Tutti gli al- 
tri sono dimenticati e della maggior 
parte non si fanno neppure nuove 
edizioni. L'unica volta che una giu- 
ria ha affrontato veramente la poste- 
rità, è stata forse nel 1919, quando 
”A l’ombre des jeunes filles en 
fleurs” di Marcel Proust vinse il 
’Goncourt”. 

Anche quest'anno le cose sono an- 
date press'a poco come le altre vol- 
te e, se non saranno lunedì prossimo 
i giudici dell’ Interalleato” a scopri- 
re «i tentativi nuovi e arditi del pen- 


siero e della forma >, non si può di- 


i ‘e davvero che lo abbiano fatto finora 


quelli del "Femina”, del "Goncourt” 
e del 'Renaudot”. André Dothel, au- 
tore di "Le pays où l’on n'arrive ja- 
mais”, premiato dalle dodici signore 
del "Femina” il 28 novembre, è un 
Professore di liceo di cinquantacin- 


completa indifferenza del pubblico, 
Il dato meno banale della sua bio- 
grafia è di esser nato in un villaggio 
delle Ardenne, a cinque chilometri 
dalla casa in cui nacque Arthur Rim. 
baud. Fu forse per questo motivo che, 
In gioventù, lo attrasse l'opera del- 
l'autore delle ’Illuminations”, al qua- 


muro le varie componenti di 
Firiedlaender 





le dedicò anche uno studio intitolato 
" L'oeuvre e E + La 
] tempo scriveva e poesie, 
doi smise e, da allora, ha pubblicato 
regolarmente un romanzo ogni anno. 

Qualcuno fu preso in considerazione 
dai giudici del ” Goncourt”, ma non 
ottenne mai il premio, e forse è an- 
che per fare un dispetto alla giuria 
maschile che le signore del ’’Femi- 
na” l'hanno premiato quest'anno. 

I suoi hanno un carattere 
fiabesco, con pochi riferimenti alla 
vita reale, "Le pays où l’on n’arrive 
jamais” non è nè meglio nè peggio 
di quelli che aveva pubblicato negli 
anni scorsi: c'è una certa aria poeti- 
ca che è piaciuta a molti critici, ma 
probabilmente lascerà delusa quella 
particolare categoria di lettori che 
seguono i premi letterari. 

Tutt'altro è il caso di Roger Ikor, 
autore di ” Les eaux mélées”, che è 
stato premiato lunedì dai giudici del 
” Goncourt ”. Anche Ikor è professore 
in un liceo di provincia, però il suo 
romanzo rientra in quella tradizione 
naturalista che, forse, non sarebbe 
dispiaciuta al fondatore del premio. 

"Les eaux mélées” è la storia di 
un ebreo russo che, alla fine del :e- 
colo scorso, per sottrarsi a un po- 
grom, abbandona il suo paese e viene 
a cercare asilo in Francia, terra di 
libertà e di umanità. Ama la nuova 
patria e fa di tutto per assimilarsi, 
ma troppe difficoltà, e prima di iut- 
te quella della lingua, glielo impedi- 
scono. La moglie, molto più tradizio- 
nalista di lui, conserva in famiglia 
le vecchie abitudini e contrasta la 
creazione d'un ambiente aperto e 
accogliente. I figli diventeranno tut- 
tavia francesi, ma per lui non ci so- 
no speranze: rimarrà per tutta la 
vita uno straniero. La lunga narra- 
zione interessa particolarmente come 
studio di gente minuta, ma un certo 
tono moralisticheggiante di influen- 
za tolstoiana finisce per appesantire 
le pagine e per rendere la lettura 
tutt'altro che avvincente. 

Anche il protagonista di "Le mois- 
sonneur d’épines ”, scelto dalla giu- 
ria del ” Renaudot” contemporanea- 
mente alla premiazione del ” Gon- 
court", è nato in Russia, ma la sua 
storia è avventurosa come quella di 
un romanzo di Emilio Salgari e si 
svolge in Egitto, in India, in Spa- 
gna, i paesi dove si è lottato per la 
libertà. 

L'autore, Georges Govy, ha preso 
forse come spunto alcuni elementi 
autobiografici. Nato in Russia nel 
1913 e imbarcatosi a diciassette anni 
mozzo su un bastimento francese, ha 
viaggiato mezzo mondo prima di ve- 
nirsi a stabilire a Parigi. Durante la 
guerra civile di Spagna, alla qua- 
le partecipò con i difensori di Ma- 
drid, scrisse la prima novella ” Ca- 
sas viejas”, che piacque ad André 
Malraux. 


LIBRERIA 
DELL’ESPRESSO 


JULES MOCH, LA FOLLIA DEGL - 
NI, Gi GLI UOMI 


L a «follia» consisterebbe nel rifiutare 
un accordo in tema di energia nucleare; 
ma l'autore ritiene che questo rifiuto non 
avverrà, rehè «l'umanità respinge il 
suicidio collettivo ». Il libro può essere de- 
finito una storia diplomatica del «new 
look » atomico, prendendo in particolareg- 
lato esame le trattative all'ONU dal 1945 
O @) principio del 1955; ma non man- 
cano, a didascalico, ampie notizie 
sugli effetti delle esplosioni atomiche, pas- 
sate e future, La traduzione, secondo un 
costume che: va prendendo piede, traduce 
in italiano anche le località scelte a mo’ 
di esempio: onde Parigi diventa Rcma, il 
Quartiere Latino la città universitaria e 
così via. 
Nell’introduzione l’autore ricorda di ave- 
re negli ultimi anni diviso le sue forze fra 
due lotte: per il disarmo e contro ]a Ced. 


* 


MAX J. FRIEDLAENDER, IL CONOSCI- 
TORE D'ARTE, EINAUDI. P 


Cè una certa tendenza a presentare que- 
alia” * dialevtità Tagetammtato Sitecnaama 
osamente eso a” 

della moderna olitica e ma 
come un saper vedere” che si attiene 
amente l'esper lontano tanto 
dagli schematiemi estetici di un Beren- 
son di dalla teorica concettuale di 
un Wolfflin. Questa concretezza de) Frie- 
dlaender è, tuttavia, anche un limite: ma 
si concedere che ciò non disturba, 
tanto ricca e appropriata è la consuetu- 
dine di questo ’conoscitore’ con l'arte 
figurativa (egli è l'autore anche dei quat- 
tordici volumi degli. ”Altniederlandische 
Maler"). Accurato e paziente nell'analiz- 
n quadro, 


muli 
ene a trattare dell'at- 


attraenti quando 
tribuzi: un'acuta au: 


one: quasi 


del comportame: 
l'esperto di fronte al quadro. 
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Papà Natale arriva da Mosca 


Roma, — Giorgio Bassani, Carlo Bernari, Carlo Levi, 
Alberto Moravia, Vasco Pratolini, Carlo Muscetta e altri 
scrittori italiani hanno fatto conoscenza in casa di 
Leonida Repaci con lo scrittore sovietico Konstantin 
Simonov. Simonov non parla che il russo, ma il suo 
traduttore italiano Zveteremic faceva da interprete, e 
gli scrittori sono riusciti egualmente a capirsi. Hanno 
parlato di molte cose, fra l’altro della proposta di un 
raltro autore russo, Michele Sctolokhov, per una ” Tavola 
Rotonda” fra gli scrittori di tutto il mondo, hanno 
fatto amicizia. La sera dopo Simonov, Moravia, Levi, 
Zveteremic, si sono ritrovati a cena al ” Buco” con Li- 


NOTES DI MARIO SOLDATI 





Il senatore 


# 15 novembre. In treno. Un signore anziano, elegante, s’in- 
tromette piuttosto rozzamente in una conversazione che ho col 
mio compagno di viaggio, che è un tenente colonnello del ge- 
nio: dopo qualche parola, trova modo di parlare di se stesso e 
di farci sapere che è « senatore ». In quella, entra il control- 
lore. Ciascuno dà il proprio biglietto, tranne il vecchio che dice 
due volte, a voce alta: « Senato! ». Con mio grande piacere, il 
controllore non sembra gran che impressionato, lo saluta appe- 
na, € via. Alla prima stazione, il senatore scende. Il tenente 
colonnello, io, e due altri viaggiatori commentiamo. Chi è? Co- 
me si chiama? Non abbiamo capito bene il nome. « Dev’essere 
un senatore democristiano » dice il tenente colonnello. Io dico 
semplicemente che è un tipo che non mi piace. 

Qualche giorno dopo, vengo a sapere che si tratta di un se- 
natore fascista, oggi decaduto, ma che ha, non so per qual 
decreto o legge, conservato alcuni diritti, come, credo, il ’cir- 
colare” sulle ferrovie. Comunque, l’episodietto mi conferma in 
una vecchia regola: diffidare, diffidare sempre di chi si qualifica, 
e tanto più se qualifica la propria categoria, o professione, o 
mestiere. Si può essere sicuri che colui che dice « Noi medici! » 
non è un buon medico; chi dice « Noi preti! » non è un buon 
sacerdote; chi dice « Io sono un artista, un galantuomo, un sen- 
timentale, un sincero! » non è, mai, tale. ‘ 


Le rovine 


x 17 novembre. In auto da Torino a Nizza marittima. La valle 
della Roja. Incontriamo, uno dopo l’altro, i ponti della ferro- 
via Cuneo-Nizza, sospesi sugli abissi dell’orrido della Roja, e 
oggi tutti distrutti. Tra le rocce rosse e gli arbusti che ormai si 
sono arrampicati sopra, quegli archi spezzati, lassù, altissimi, 
all'imbocco delle gallerie, sono uno spettacolo tristissimo e affa- 
scinante: che fa pena e, allo stesso tempo, dà a pensare. Pro- 
getti di ingegneri, ardimento di costruttori: tutto fu distrutto 
dalla guerra, e non si parla, per adesso, di ricostruzione. Forse, 
anzi, ricostruire quei ponti sarà inutile. Forse, nei seco- 
li quei ponti resteranno così. Ed ecco perché fanno pena, ed 
ecco che cosa danno da pensare. Il progresso umano, qualun- 
que forma del progresso umano, farà, un giorno, quella fine. Le 
rovine di quei ponti ferroviari, che furono, qualche decennio 
fa, miracoli .della tecnica moderna, sono già melanconiche e 
pittoresche come quelle del Piranesi. Dunque un giorno anche i 


nostri grattacieli, i nostri stadi, i nostri opifici e le nostre mac-. 


chine, saranno coperte d’erba, e sùsciteranno negli uomini una 
dolce tristezza. Non dobbiamo, perciò, alle continue notizie di 
altre scoperte della scienza, esaltarci; e neppure sgomentarci. 
Basterà che mormoriamo: « Quid haec ad aeternitatem? ». 


Lo specchio 


* Si unisce alla nostra comitiva un signore, un professionista 
(italiano, naturalmente) che è troppo affettuoso, troppo amo- 
roso col proprio figlioletto, un bambino di circa dieci anni. E 
il bambino, si capisce, è noioso, prepotente, e maleducato. Non 
è colpa sua, poverutto, Comunque, assistere alle smancerie del 
genitore e alle rispostacce del ragazzino mi dà un fastidio enor- 
me, quasi insopportabile. Mi sembra di scoppiare. Cerco di do- 
minarmi, e, per riuscirci, mi chiedo perchè mai mi sia così dif- 
ficile dominarmi in questa sciocchezza, Rifletto e capisco che, 
purtroppo, sono anch'io, coi miei figli, un po’ come quel ge- 
nitore. Ahi! i difetti degli altri ci sono insopportabili propriò 
quando sono simili ai nostri stessi difetti. Ci vediamo come in 
uno specchio, e siamo assaliti dal rimorso. E se ci compiacciamo 
della bontà e della gentilezza altrui, non è già per altruismo: 
ma perchè, rispecchiandoci istintivamente nel nostro prossimo, 
ci illudiamo, anche noi, di essere buoni e gentili. 


nuccia Saba ed Elsa Morante, Simonov aveva portato 
dalla Russia regali per tutti. Per Moravia, sei bicchie- 
rini da vodka di argento cesellato e dorato, una botti- 
glia di vodka, una scatola di sigarette col bocchino di 
cartone e una copia di una rivista sovietica in cui era- 
no pubblicate traduzioni dei suoi racconti; per Carlo 
Levi una pipa e una borsa di tabacco; per gli altri 
commensali, cucchiai di legno dipinti a smalto da mae- 
stri artigiani della provincia di Mosca. 


NELLA FOTO DA SINISTRA: LO SCRITTORE RUSSO KON- 
STANTIN SIMONOV CON CARLO LEVI E ALBERTO MORA- 
VIA A UN RICEVIMENTO DALL'EDITORE GIULIO EINAUDI. 





LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


CRISI FRANCESE 


di ALDO GAROSCI 





A CRISI francese con l’ultimo e 

paradossale coup de force median- 
te il quale una minoranza legale è 
riuscita, proprio per essere minoran- 
za, a sciogliere i] Parlamento e indi- 
re le elezioni con un sistema arti- 
ficioso, ha una spiegazione che ol- 
trepassa i partiti e gli uomini che 
sono alla loro testa. E’ il segno della 
evoluzione d’una società, che da qua- 
rant’'anni guarda al proprio passato 
come un ideale. 

Questa, almeno, è la tesi d’un libro 
recente dovuto al giornalista svizze- 
ro Herbert Liithy ”A l’heure de son 
clocher, Essai sur la France”, Call- 
mann - Lévy 1955). La Francia, dice 
Luthy soffre come d’un male ingua- 
ribile, di aver voluto fare il tenta- 
tivo assurdo di prolungare al di là 
del limite naturale l’età del piccolo e 
del grande privilegio protetto; l’età 
del regime di polizia e di amministra- 
zione coronato e incappucciato con i 
grandi principi della democrazia; la 
età dell’isolazionismo nazionalistico e 
della protezione corporativa accompa- 
gnati ‘dalla ‘pretesa di recitare una 
parte sulla scena del mondo; l’età 
della grandeur e la belle époque. Tut- 
to questo ha frenato le energie rinno- 
vatrici, ha impedito che la Francia 
riconoscesse d'aver un destino co- 
mune con altri stati del continente 
europeo, ha mantenuto artificialmen- 
te zone depresse e creato ” questioni 
meridionali” che non esistevano. 

Ogni tentativo ‘di innovazione si è 
svolto, alla superficie, senza scalfire 
il sostrato d’una economia e di una 
società mantenute, a costo altissimo, 
sull'equilibrio del 1912. 

Questo il succo del libro di Lithy: 
libro importante anche se qua e là 
contestabile. Le pagine che conten- 
gono giudizi acuti e veri sono nume- 
rose. Per esempio, quelle sul regime 
di unanimità (tipo democrazia popo- 
lare) instaurato dopo la liberazione. 
Chi poi volesse andare più oltre e ren- 
dersi pieno conto della fragilità costi- 
tuzionale della Francia potrebbe ri- 
leggere il libro di Armando Saitta 
(Costituenti e costituzioni della Fran- 
cia moderna” Einaudi 1952). E’ uno 
studio, per la parte contemporanea, 
generalmente benevolo verso i partiti 
di massa francesi ‘e particolarmente 
il PCF, ma nella vicenda che descrive 
si può veder adombrato quel che ven- 
ne poi. Dall'unanimità dei partiti uscì 
la crisì gaullista; da questa e dal- 
l'assalto comunista, la legge degli ap- 
parentamenti; da questa, l'immobili- 

smo, la revisione costituzionale pro- 
mossa da Mendès-France, che è poi la 
base su cui ha agito ora il governo 
presieduto da Edgar Faure. 





DUE VOLUMI 
FANNO LUCE 


SUI SEGRETI 
DEI MONOPOLI 


di ANGELO CONIGLIARO 








UASI certamente il 1955 si di- 

stinguerà per l'intensità, la preci- 
sione e la continuità della lotta po- 
litica e pubblicistica condotta nel no- 
stro paese contro i monopoli. I due 
volumi curati da Eugenio Scalfari 
(’’La lotta contro i monopoli” e ’’Pe- 
trolio in gabbia”), che in questi giorni 
vengono pubblicati dia Laterza, ed in 
cui si raccolgono le relazioni presen- 
tate e le discussioni svoltesi nei con- 
vegni organizzati a Roma dagli "Ami- 
ci del Mondo”, il primo nel marzo e 
il secondo nel luglio scorso, arrivano 
al pubblico mentre ancora è viva la 
eco del contraddittorio Rossi-Costa. 

Non tutto il contenuto dei due vo- 
lumi è materia nota. Ad ognuno di 
essi è preposta una introduzione di 
Eugenio Scalfari, che serve egregia- 
mente ad illustrare come è nata la 
iniziativa degli ’’ Amici del Mondo”. 
Soprattutto l’introduzione a ” La lot- 
ta contro i monopoli” si distingue 
per una forte ispirazione liberale, per 
una sintesi di dottrina così serrata e 
stringente, da farci pensare che que- 
sta pagina troverà un posto non se- 
condario nella letteratura economica 
e politica sui monopoli. 

Non siamo più dinanzi ad un’a- 
zione di pubblicistica individuale 
contro i monopoli, ma ad un’azione 
organizzata ‘di gruppo. Come a dire, 
che si è ormai costituita nel nostro 
paese una compagnia, una società di 
studiosi, di esperti, di uomini politi- 
ci appartenenti a differenti forma- 
zioni democratiche che si propongono 
di condurre nel campo giornalistico 
e politico un’azione sistematica la 
quale, iniziata con i due convegni, e 
proseguita con la pubblicazione di 
questi volumi, avrà altri sviluppi. 

Si dev’essere grati a Scalfari dello 
sforzo ch'egli fa, di chiudere tutto il 
complesso problema in alcune propo- 
sizioni semplici. Contro gli assertori 
della fatalità della degenerazione del 
regime concorrenziale nel monopo- 
lio, egli oppone la convinzione, che 
muove i liberali antimonopolisti, che 
sia possibile contenere e arrestare le 
forze capaci di corrompere quel re- 
gime, mediante la costruzione di effi- 
caci argini giuridici e, insieme, per 
mezzo di una idonea politica econo- 
mica da parte ‘dello Stato. 

Si veda, da questa premessa in poi, 
la rielaborazione organica ch'egli fa 
delle relazioni e dei dibattiti del con- 
vegno, il richiamo ai più profondi eco- 
nomisti classici, i quali tutti « postu- 
lano una energica azione pubblica a 
tutela del regime di concorrenza e ri- 
chiedono il controllo pubblico sopra le 
concentrazioni monopolistiche ogni 
volta che risulti impossibile la loro 
eliminazione per ragioni di sviluppo 
tecnico ». Una proposizione simile, per 
i difensori d'ufficio dei gruppi mono- 
polistici, è più d’una eresia: è una 
confessione, se non da comunisti 
addirittura, almeno da "compagni di 
viaggio”. Bene ha fatto quindi Scal- 
fari a mettersi subito al riparo citan- 
do quanto disse Einaudi alla Costi- 
tuente: non è vero che la proprietà 
sia il furto come cento anni fa affer- 
mava Proudhon; il monopolio è il fur- 
to, la causa della disoccupazione e 
delle disuguaglianze sociali. 

Rileggere le relazioni di Leopoldo 
Piccardi e di Tullio Ascarelli, di Ugo 
La Malfa e di Ernesto Rossi, è assai 
utile anche per chi al convegno poté 
partecipare. Piccardi riuscì allora a 
vincolare tutto il convegno a un con- 
cetto da cui nessuno ha potuto, an- 
che dopo, prescindere: il monopolio 
vizia e sovverte il regime democratico; 
non si potrà mai avere un appropria- 
to funzionamento degli organi costi- 
tuzionali né una corretta ripartizione 
di compiti e di responsabilità, fino a 
quando i monopoli potranno esercita- 
re una influenza così ampia e. pro- 
fonda nella vita pubblica italiana. 

Non ci sentiremmo tuttavia di sot- 
toscrivere al cento per cento le con- 
clusioni a cui pervenne il secondo 
convegno e de] resto la lettura del 
volume non manca di ridestare quelle 
incertezze che già si ebbero nel cor- 

so e al termine delle discustioni. Ciò 
non toglie nulla al valore della docu- 
mentazione contenuta nel volume, che 
anch’esso si apre con una prefazione 
Scalfari, la quale, sebbene più succin- 
ta dell’altra, meriterebbe per due ri- 
lievi un esame che lo spazio ormai ci 
vieta. Il primo è questo: per i] dibatti- 
to sui monopoli gli ”Amici del Mondo” 
vennero attaccati da destra come col- 
lettivisti; per il petrolio, essi hanno 
avuto da sinistra il contraccambio di 
essere considerati come troppo legati 
ancora all'economia capitalistica. Il 
che, in definitiva, è la prova della 
perfetta autonomia .della posizione 
occupata dal gruppo dei liberali anti- 
monopolisti, Il secondo: che gli ”Ami- 
ci del Mondo” sono contro la nazio- 
nalizzazione dell’ind'ustria petrolifera 
perché troppo aleatoria; e quindi non 
idonea ad essere esèrcitata solamente 
ed esclusivamente dallo Stato. 

Sembra un cinico paradosso dire 
che all'iniziativa privata debba sém- 
pre essere riservato il peggio di qua- 
lunque attività economica; ma non lo 
è. L'iniziativa privata non ha senso se 
il suo realizzatore, l’uomo, non venga - 
posto dinanzi alle difficoltà più gravi: 
L'iniziativa privata è pionterismo, E i 

che . vivono sul privilegio, 


monopoli, 
, sono il tossico dell'iniziativa privata. 


* 
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TO IE 


«IL LAICO SANTO” 


Anagrammare per due volte le 


® parole sottoelencate in modo da 


ottenere, per ognuna, due parole 
di senso compiuto. Porre dette 
parole orizzontalmente nel casel. 









SCACGIAPENSIERI 


lettera trovata, scrivere a destra 
di ciascun grumpo di lettere una 
nuova lettera in modo da otte- 
nere anche così altre parole di 
senso compiuto. (Es: APPI - 
GAPPI e APPIa). Le lettere ag- 
giunte sia a sinistra che a de- 
stra, lette di seguito dall'alto in 
basso, daranno i cognomi di due 
Ministri 


* 


IL PUNTO DI FUSIONE 


ELE 





Soluzione dei giochi del N. 10 
LA FOTO RIVELATRICE 













La foto: Pella 














lario alle lettere a 
mero corrispondente 


esatta nella diagonale di caselle 
a doppio bordo apparirà il co- 
gnome del sindaco che ebbe lo 


appellativo di «Il 
1. VELATO; 2 
LARE 


* 


AGGIUNTE BILATERALI 


TRA 
MARE 
ESTE 
RABA 
RES 
RENA 
ASTI 


Scrivere a sinistra di 


gruppo stampato una lettera in 
modo da ottenere sette parole di 
Trascurando la il 


senso compiuto 





e b) 
A soluzione 


laico santo » 
PIRATA: 3. TA. 


del nu- IL NUMERO NASCOSTO 








ACCA APPIA ARE ATE CERA 
INDI IOLE IVI NATO NOTI OLI 
ONORE RAGGI TASSA 


Prendere le parole sopraelefi- 
cate, a due a due e porle ver. 
ticalmente nel casellario, una pri. 
ma e una dopo la lettera già in- 
serita: si otterranno così sette 
parole di nove lettere di senso 
compiuto. Le iniziali di queste 
sette parole (caselle dal doppio 
bordo), lette di seguito daranno 
nome di una città olimpica. 


ciascun 





ll numero nascosto è il 3. 








Alla sua scrittura nitida cor- 
risponde l'eleganza delle sue 
forme e la semplicità del suo 
impiego: regalate una portatile 
Olivetti al figlio, al padre, al- 
l’amico. E un augurio di chia- 
rezza, di ordine e di attività. 


Olivetti Lettera 22 


Peso: Kg. 3,7 — Garanzia: un anno 


Prezzo per contanti 
modello LL lire 41,000 |. 1.G.E. 
3.800 - 1.6.E. 


valigetta flessibile . .... lire 
Per acquisti anche a pagamento rateale rivolgetevi 
ai negozi Olivetti e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie che espongono la 
Lettera 22 


olivetti 









1 FIORI 





colori della felicità, ora è mise- 
ro, tutto bianco e nero, bruno 
sporco o grigiastro. 

Per la verità, anche in di- 
cembre il giardiniere potrebbe 
piantare degli arbusti, e special- 
mente quelli profumati che fio- 
riscono in luglio e in agosto, 
l’ Hemerocallis per esempio, il 
lupino, e benchè sia un po’ in 
ritardo, se prima se ne è scor- 
dato, potrebbe pensare anche 
alle peonie, rinforzandosi i mu- 
scoli nel dissodare il terreno. 
Ma, quando si decide a metter- 
sì al lavoro, di solito comincia 
a nevicare, Allora il giardinie- 
re cì rinuncia, ed ecco che lo 
troviamo davanti al fuoco acce- 
so, a leggere i cataloghi che gli 
orticultori gli inviano a chili. 
E’ una lettura che lo eccita e 
nello stesso tempo lo turba, 
perchè di solito, dopo qualche 
pagina, deve accorgersi che i 
fiori più sicuri, più fecondi e 
più belli sono quelli che lui non 
pocsiede. E poi che la pianta 
delicatissima, quella che gela 
con facilità, è rappresentata in 
abbondanza nel suo giardino, 
mentre il fiore seminato in pie- 
no sole esige l'ombra più fon- 
da e quello che ama l'umidità 
l'estate scorsa fioriva invece in 
un posto decisamente esposto 
al sole. 

Allora il giardiniere soffre, poi 
sottolinea nervosamente tutte 
le piante, i fiori, gli arbusti che 
desidera farsi mandare contro 
assegno, quindi fa i conti, vede 
che costano troppo ed elimina 
con rabbia per segnare di nuo- 
vo con crocette e asterischi. Co- 
me resistere a una rosa di no- 
me Confidence "di colore ro- 
sa gambero passante al rosa te- 
nero e rovescio dei petali bian- 
co ambra ”? Alla rosa di Magal: 
dai "lunghi boccioli rosso cre- 
misi aprentisi in un fiore gran- 
de color carminio lacca brillan- 
te”? Alla Cassia floribunda ”ar- 
busto sempreverde coi fiori gial- 
li a grappoli”? Alla Canna in- 
dica, qualità Souvenir de Rozan 
”rosso magenta vivo”? E li ordi- 
na tutti ’consegna a marzo”. 


FILATELIA 


Otto milioni e mezzo 
per il 10 cents di Baltimore 


NEW YORK si è svolta la pri- 

ma vendita per la liquidazione 
della grande collezione del defunto 
Alfred H. Caspary. L’asta è durata 
appena tre ore; ma la somma rea- 
lizzata ha superato i 225.000 dol- 
lari. Si vendevano i francobolli 
emessi dai mastri di posta ameri- 
cani prima che fosse stampata, nel 
1847, una serie regolare valida in 
tutto il territorio degli Stati Uniti 
un campo estremamente interes- 
sante, nei quale pullulano le rarità 
ed i pezzi unici. Il singolo valore 
venduto al più alto prezzo è stato il 
10 cents di Baltimore, su carta az- 
zurra, del 1846: quattordicimila 
dollari, circa 8 milioni e mezzo. Di 
questo francobolio non esistono che 
due esemplari. 

I filatelisti presenti in sala erano 
un centinaio, ma i prezzi hanno 
raggiunto vette così alte che a; 
pena una trentina di essi hanno 
potuto comperare qualcosa; la mag- 
gior parte dei lotti è andata ad un 
negoziante di New Orleans, il quale 
afferma di essere il più forte com- 
pratore di francobolli di tutto il 
mondo, ed acquista — a quanto 
pare — per conto di un gruppo di 





A |i- 


magnati del Texas e della Loui- 
siana 

Ad asta ultimata, il banditor: 
Bernard Harmer si è dichiarato 


estremamente soddisfatto dei risul- 
tati raggiunti. « Abbiamo incassato 
— ha detto — il 30 %; più del pre- 
visto, e se andremo avanti di que- 
sto passo la nostra previsione di 
realizzare due milioni di dollari pe: 
il commlesso della raccolta Caspary 
risulterà addirittura pessimistica 


* 


Due serie per l’Angelico 
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NON è la prima volta che Italia 
e Vaticano dedicano separata- 
mente dei francobolli a una stessa 
commemorazione; dopo i vari An- 
ni Santi, dopo il settimo centena- 
rio della morte di Santa Chiara e 
quello della Basilica di San Fran- 
cesco, dopo l'Anno Mariano e il 
venticinquesimo anniversario dei 
Patti Lateranensi, le due poste com- 
memorano ora il quinto centenario 
della morte del Beato Angelico 
La nostra serie, uscita il 26 


novembre, si compone di due valo- 
ri, come quella vaticana, e trae i 
suoi soggetti dalla medesima fon- 
te, cioè dagli affreschi dell’Angelico 
nella cappella di Niccolò V. 


FY-APT ROCENON 





Tailleur da specialista 


Roma. Tailleur di lana bianca e nera dal- 
la sottana a piegoni, giacchetta avvitata 
con motivi di tasche alte e diagonali, e col- 
lettino a scialle. Comodo da portare d’in- 
verno sotto una pelliccia corta (Ferdinan- 
di). Ferdinandi si può chiamare lo spe- 
cialista nazionale del tailleur. Specialista 
del tailleur è anzi tutta la famiglia Fer- 
dinandi, il padre e tre figli, della buona 
tradizione napoletana nota in tutto il mon- 
loro collezioni, 
anno nel giro delle collezioni 
ufficiali per stranieri, erano composte pro- 
tailleurs, da quelli 


do. 
qualche 


Alcune 


prio unicamente di 


entrate da 


svelti e pratici per le commissioni del mat- 
tino e i brevi viaggi, al tailleur nero indi- 
spensabile per visita, cocktail e pranzo. 
fino al tailleur da sera con gonna a terra. 
Formula, quest’ultima, in grandissima voga 
ai tempi di Schiaparelli, che è ora adottata 
da signore di alta classe e di tipo affusola- 
to. La linea di Ferdinandi quest'anno si 
chiama ” tunica d’India”: anche questa 
famiglia di sarti-uomini ha dunque indu- 
giato alla gran moda dell’Oriente. Con 
un tessuto di seta, ispirato al Rinascimento. 
Ferdinandi ha inventato il ”tailleur-tight’ 
che ricorda quello dei principi indiani. 





1 DISCHI 





GINA E SOFIA HANNO ANCORA DA IMPARARE 


UE NUOVI cantanti stra- 

nieri di un certo interes- 
se sono Nina Franca (Decca) e 
John Laurenz (London). Non 
ostante il nome italiano, Nina 
Franca è francese, come si ca- 
pisce immediatamente dal suo 
disco da Les enfants du puradis, 
un delizioso valzeretto, tipica- 
mente parigino nella sua legge- 
rezza e nella sua grazia. Altret- 
tanto tipicamente parigino è il 
più drammatico Mea culpa, sul- 
l’altra faccia del disco. Pur a- 
stenendosi da certi effetti ap- 
passionatamente tragici alla 
Piaf o alla Montero, Nina 
Franca infonde nelle sue can- 
zoni una certa amara ironia. Il 
testo di Mea culpa (« J'ai peché 
par orgueil... mea culpa... j'ai 
peché par paresse... ecc. >») è a 
mezza strada fra il comico e il 
blasfemo, Solo ai francesi pote- 
va venir in mente di scrivere 
una canzonetta sui sette peccati 
capitali. i 


John Laurenz è americano al | 
cento per cento. Il suo solo di- / 


— 


sco arrivato finora in Italia ce 
lo mostra sotto due diversi 
aspetti: in Goodbye, Stranger 
ha un tono dolce e nostalgico 
alla Bing Crosby, mentre sul- 
l’altro lato, in Red ROses, ha 
qualcosa della vivacità di Fran- 
kie Lane. 

Anche due dive italiane han- 
no fatto da poco la loro com- 
parsa su dischi: Sophia Loren 
e Gina Lollobrigida, Sophia nel- 
la registrazione di Mambo Ba- 
can (RCA) ha il pregio di non 
avere pretese. Canta un enne- 
simo insipido ritmo sud-ame- 
ricano nel modo che ci si può 
aspettare da lei: un’imitazione 
di Katherine Dunham (o forse 
di Silvana Mangano) con ogni 
tanto un sospiro da un lamento 
che stanno a indicare la torrida 

ne. 

Il disco intitolato Canta Gina 
Lollobrigida (Ricordi) è tutt’al- 
tra cosa. E’ un disco a 45 r.p.m., 
che permette all'attrice di farci 
sentire cinque sue interpretazio- 
ni diverse. Su una facciata, es- 


sa canta ’A Frangesa, La Spa- 
gnola e Pourquoi ne pas m'ai- 
mer? Non c’è male. La sua voce 
piuttosto infantile di soprano Na 
una certa dolcezza, benche le 
manchi l’impeto necessario per 
una canzone come La Spagnola. 
Ma sull’altro lato! Tosti può es- 
sere disprezzato da slcuni snobs 
musicali d’oggigiorno, ma le sue 
canzoni richiedono una notevole 
arte e anche una certa dose di 
capacità vocali. L’Ideale è asso- 
lutamente oltre le possibilità di 
Gina. Per non parlare di Vissi 
d’arte; nella sua interpretazio- 
ne Floria Tosca sembra la pic- 
cola fiammiferaia. L’ultimo sol- 
co del disco fortunatamente non 
è cantato: Notturno di Renzo 
Rossellini, la musica che accom- 
pagna le scene d'amore di Gina 
e Gassmann nel film La donna 
più bella del mondo. E' una mu- 
sica assolutamente in carattere 
con la storia; forse Rossellini 
dovrebbe rinunziare a scrivere 
musica più seria e dedicarsi in- 
teramente ai film. w. W 
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I vecchi tifosi 


dell’Inter non 


erdonano a Campatelli di 
aver abbandonato lo stile che 
aveva reso famosa la squadra 


di EMILIO SPERONI 


ziosa... » così dicevano all’inizio del campionato i vecchi 


ILANO. — « E’ alto, è magro, è biondo, ha la fronte spa- 
M 


i dell'Inter, parlando di Aldo Campatelli il nuovo alle- 
natore. Questi attributi, per un interista di vecchio stile, la 
cui data di nascita non sia di molto posteriore al 1900, sono 
indizi sicuri di successo o almeno di bel gioco. 

Campatelli, è vero, ha i piedi dolci e cammina con le punte 
molto divaricate (era un difetto che si notava già quando 
giocava nella famosa mediana del campionato ’39-40, con Lo- 
catelli e Olmi), ma nell’imbarbarimento generale del gioco 
d'oggi e nella decadenza delle qualità atletiche dei. calcia- 
tori nazionali, pareva un difetto trascurabile. 

Quando in ottobre l’Inter, con sorpresa di tutti, saltò in 
testa alla classifica, i vecchi interisti che ricordano i tempi 
del duca Giuseppe Visconti di Modrone (alto quasi due me- 
tri) e di Pozzani (anch’esso longilineo) sorrisero soddisfatti. 
Non s'erano ingannati giudicando Campatelli l’uomo adatto, 
sia per il suo passato di giocatore interista, sia per il suo 


aspetto fisico. Erano contenti 
di essersi liberati di Foni, il 
vecchio allenatore. Innanzi 
tutto Foni non era uno dei 
loro, e poi il gioco che face- 
va praticare alla squadra era 
antipatico, contrastante con le 
migliori tradizioni del club, qua- 
si disonorevole. L'Inter, con Fo- 
ni, aveva vinto due campionati 
consecutivi, '52-'53 e '53-'54, ma 
erano. vittorie, specialmente la 
seconda, da dimenticare. Erano 
vittorie conquistate con l’odioso 
catenaccio. 

Campatelli aveva un metodo 
suo, battezzato ” copertura ”. Un 
giocatore dell'attacco, un inter- 
no, sta arretrato, nelia posizione 
che un tempo aveva il centroso- 
stegno metodista; gli altri quat- 
tro attaccano con una certa 
cautela, preferendo il contropie- 
de. Il arre- 
trato rispetto ai terzini, libero. 
A vederlo praticare sul campo 
somigliava al catenaccio di Fo- 
ni (i maligni dicevano anzi che 
era la stessa cosa) ma la pa- 
rola d'ordine era "copertura ” e 
bisognava fingere di crederci. 

Venne la partita di Firenze, 
la vrima 
della squadra, finita con un pa- 
reggio. Era, dal lato pratico, un 
successo. La massa dei tifosi era 
soddisfatta, ma i vecchi, i veri 
interisti, quando il mo- 
do in cui quel vareggio era sta- 
to ottenuto, si sentirono male. 
L'Inter era stata chiusa nella 
sua area per tutti i novanta mi- 
nuti non osando mettere il na- 
so fuori, presso a poco, per ci- 
tare un esempio più recente, co- 
me ha fatto la nazionale italia- 
na a Budapest. Altro che coper- 
tura! I giocatori viola, irritati 
per quella tattica ostruzionisti- 
ca che aveva impedito loro di 
mostrare il bel gioco di cui sono 
capaci, non avevano nascosto, a 
fine partita, il loro disgusto. 

Oggi, anche col metodo Cam- 
patelli, l'Inter ha cominciato a 
perdere e non occupa più il pri- 
mo posto in classifica; gioca 
male, e tutti sanno che pratica 
il catenaccio. E’ addirittura im- 
perdonabile, si dice, che una 
squadra un tempo famosa in 
tutta l'Europa per il bel gioco, 
aperto, brillante, d'attacco, si 
ibbassi ad adottare un simile ri- 


piego. I veri interisti ricordano, 
amareggiati, i vecchi tempi. 

Allora quando l’Inter giocava 
sul camvo di via Goldoni, si ve- 
deva a un tratto un signore al- 
tissimo ed elegante che si alza- 
va in tribuna, e agitando la ma- 
no come un fazzoletto zuppo 
gridava, con la lisca nella voce, 
rivolto a un giocatore che ave- 
va fatto una magnifica respin- 

«Bravo Campelli, bravo! » 
Quel signore era il duca Giusep- 
pe Visconti di Modrone e la 
squadra neroazzurra che aveva 
vinto il campionato nel '10 e nel 
"20, era una delle vedettes del 
calcio italiano. 

I dirigenti sceglievano i gioca- 
tori secondo accvrati e precisi 
criteri. Volevano uomini estrosi, 
che magari facessero arrabbiare 
gli avversari con le loro trovate, 
come ad esempio Cevenini III, 
detto Zizì, e avevano una spic- 
cata preferenza per quelli di 
struttura longilinea e dall’anda- 
tura elegante. Castellazzi, il me- 
diano destro, che, quando par- 
lava, niegava mollemente la te- 
sta sul collo come una giraffa, 
era l'archetipo dell’interista. 

Nel 1929 avvenne ia fusione, 
fra l’Inter e l'Unione Sportiva 
Milanese, una squadra che ave- 
va la maglia a scacchi bianchi 
e neri, destinata alla serie B. 
L'Unione era una squadra robu- 
sta con qualche giocatore di si- 
curo rendimento come Blasevi- 
ch, Serantoni, Viani e Visentin. 
L’operazione perciò doveva esse- 
re giudicata vantaggiosa. 

I puri interisti tuttavia l’ac- 
cettarono come una rovina. Pas- 
si per Viani, che era alto non 
meno di un metro e ottantacin- 
que e biondo di capelli; ma quel 
Serantoni, basso, tracagnotto, 
non vedevano proprio come po- 
tesse inserirsi nelle manovre e- 
leganti del quintetto di punta. 
Al centro dell'attacco c’era, giu- 
sto quell’anno, un giovinetto dal 
viso smunto, non alto, ma tal- 
mente magro da sembrare un fi. 
lo. Era Giuseppe Meazza, che 
presto sarebbe diventato, con 
vari chili di niù addosso, il gio- 
catore più popolare di Milano e 
forse d’Italia. Toccava la palla 
come se la carezzasse e sapeva 
fare dei goal che sono rimasti 
celebri. 


Allietate le vostre case con la voce di 


NATALINO OTTO 


accompagnato dall’orchestra MOJOLI 


LP. 136 


FONTANA DI TREVI - slow (dal film: 


fontana '"). 


" ‘Tre soldi nella 


PER TE, PER ME (Ni toi, ni moi) - beguine. 
DUE CUORI ALLA PERIFERIA - moderato. 


FISCHIO UN " BLUES " 


- blues. 


JOHNNY GUITAR - canzone slow (dal film omonimo). 


IL FIUME SENZA RITORNO - slow (dal film: 


fica preda "). 
HABANERA - beguine. 


"La magni- 


MIA CARA CAROLINA - fox moderato. 


LP. 154 
AMO PARIGI (I love Paris) - fox moderato. 


MAMBO ITALIANO - 


TIMBERJACK - fox moderato (dal film omonimo). 
E' TANTO BELLO (C'est magnifique) . fox trot. 


'NA VOCE, NA OHITARRA. (e 'o poco ’e luna) - slow. 
MISTER SANDMAN - bounce tempo. 


QUORE MONELLO - fox trot. 
LA LUNA NEL RIO - valser. 


DISCHI FONIT 


MICROSOLCO 33'/; 
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Milano. L’Inter. Dal basso, da sinistra: Ferrario, Ghezzi, Gia- 
comazzi, Fongaro, Fraschini, Skoglund, un accompagnatore, 


La fusione si rivelò un affare. 

I nuovi venuti furono come una 
di forza nel corpo un 

po’ esausto della squadra, e l’In- 
ter, diventata Ambrosiana, nel 
1930 conquistò il terzo scudetto. 
Il lunghissimo Viani, anche dal 
punto di vista estetico era sta- 
to subito assimilato, e il terri- 
bile Serantoni, con le sue gambe 
simili a tronchi d'albero e la sua 
necessaria 


za, che intanto era passato a 
far parte della nazionale. 

Nella primavera di quell’anno 
a Budapest, il giovane centroat- 
tacco, che aveva appena venti 
anni, segnò tre dei cinque goal 
che gli italiani fecero agli un- 
gheresi. E nel febbraio del ’'31 a 
Milano, sotto gli occhi del suo 
pubblico nella partita con l’Au- 
stria, realizzò in maniera perfet- 
ta il suo giochetto preferito. Ri- 
cevuta ia palla a metà campo, 
avanzò diritto verso la porta av- 


versaria difesa da Hiden. Avan-. 


zò ancora fin davanti al portie- 
re, e questi gli si slanciò incon- 
tro, tuffandosi disteso. 
Meazza l’evitò spostandosi sulla 
destra e leggero col colpì appena la 
palla con l'interno del piede 
adagiandola (questo fu il ter- 
mine usato da tutti i resocon- 
tisti sportivi) nella rete. Era il 
goal della. vittoria, la prima vit- 
toria dell’Italia sull’Austria. Sol- 
tanto un giocatore della scuola 
dell’Inter, avrebbe potuto fare 
un goal con quell’eleganza. 


Fra il ’'30 e il ’40 l'Inter fu fe- 
dele alla sua tradizione: prima 
di tutto giocare bene, e poi, se 
capita, vincere. Anche gli ideali 
estetici delle origini erano ri- 
spettati. Perucchetti, Maschero- 
ni, De Vincenzi, Frione furono 
giocatori di struttura longilinea, 
come più tardi Olmi, Ferraris II 
e il giovanissimo Campatelli, 
l'attuale allenatore. Meazza era 
ingrossato, aveva fianchi e spal- 
le rotonde, ma vedendolo gioca- 
re la mrima impressione spari- 
va. I suoi tocchi di palla, le sue 
finte erano di un’eleganza per 
fetta, un'eleganza made in daios: 

In quel periodo, l'Inter, è vero, 
avrebbe potuto vincere più scù- 
detti di quelli che in realtà vin- 
se (uno nel ’38 e l’altro nel ’40) 
ma il suo pubblico era contento 
così. Anche il presidente Poz- 
zani era soddisfatto. Le soddi- 
sfazioni materiali, i guadagni li 
aveva commerciando in grani e 
in risi; l'Internazionale, che ora 
si chiamava Ambrosiana-Inter, 
doveva rappresentare soltanto 
un godimento estetico. La vitto- 
ria non contava. L’Inter aveva 


Sono passati molti anni da al- 
lora, quindici calcolando l'ulti- 
mo scudetto 


conquistato con 
bello stile, quello del ’40 (gli scu- 
detti del '53 e del '54 non conta- 
no, soddisfano solo i tifosi dal 
palato grosso) e del vecchio gio- 
co Inter nella squadra neroaz- 


Campagnoli, il presidente Moratti, Invernizzi, Celio, Lorenzi, 


Masiero, Armano, 


zurra è rimasto ben poco, quasi 
nulla. Di attaccare con bello 
slancio com'era nelle regole, sen- 
za preoccuparsi di sguarnire la 
difesa non se ne parla neppure. 
E del resto, pensano i puri in- 
teristi guardando i loro giocato- 
ri, come sarebbe possibile farlo 
con quei tracagnotti del quin- 
tetto di punta? Fraschini, Lo- 
renzi, Skoglund sono più bassi di 
un uomo di media statura, Cam- 
pagnoli e Armano la superano di 


poco. 

I dirigenti, intuendo le defi- 
cienze dell’attacco, avevano pen- 
sato questa estate di fare ac- 
quisti nel mercato sudamerica- 
no. Un incaricato di affari che 
abita fra Buenos Aires e Monte- 
video segnala due oriundi, Or- 
landi e Cacciavillani, che sono 
senz'altro ingaggiati. I due ar- 
rivano, e subito dai primi alle- 
namenti si capisce di avere fat- 


l'affare, un certo Rossi, è lo stes- 
so che nel '46 curò altri acquisti 


re almeno in faccia i nuovi, il 
presidente smobilitò il vecchio 
undici, cedendo quasi tutti i 
giocatori e cominciando il cam- 
pionato con più riserve che tito- 
lari. Arrivano gli acquisti, quat- 


un accompagnatore, 


Campatelli, Nesti. 


tro, e appena si mostrano chi 
ha un vo’ d’esperienza in mate- 
ria capisce che quelli sono po- 
veracci in cerca di sistemazione. 
Uno, Bovio, ha un grosso paio 
di baffi (allora sui terreni di 
gioco italiani non s’era abitua- 
ti a questa novità) un altro, 
Zapirain, ex-nazionale urugua- 
iano, notondo, piccolotto, dimo- 
stra non meno di una quaran- 


L'Inter quell’anno. rischiò di 
essere retrocessa. Si dovette ri- 
correre in extremis al vecchio 
Meazza, e in ultimo la squadra 
fu salva. L’anno dovo, ancora 
una massa d’acquisti, fra i qua- 
li la speranza Lorenzi, e nuove 
delusioni. La squadra non c’era, 
e ll bel gioco veniva fuori solo 
quando la palla andava fra i 
piedi dolci di telli. 

Si aspettava il 1950. Le decadi 
avevano sempre portato fortuna 
alla squadra e nessuno dubitava 
che quello sarebbe stato l'anno 
dello scudetto. All’attacco c’era- 
no un Wilkes, l’olandese volan- 
te, che aveva l'eleganza tradi- 
zionale degli avanti interisti, e 
un Nyers, l'ungherese, piuttosto 
piccolo di statura, ma SIRO 


cio, e nel '53 il primo scudetto 
del dopoguerra. 
Le due vittorie ridettero fiato 


Viale Università, 38 - Roma 


porti di Praza. Era la quin- 
dicestma volta in un mese 
che i) campione sì recava a 


intenzione di allenarsi per 
qualche mese prima dell'ini- 
zio delle Olimpiadi. 


GINO BARTIALI ha ini- 
ziato la 
grrsso volume 
dalle origini la storia del ci- 
clismo italiano. Sarà un'an- 
tologia di aneddoti e parti- 
colari fino ad oggi sconosciu- 
ti sul mondo (desi corridori 
e sui retroscena delle più 
importanti zare in Italia e 
all’estero. 


Î 
FRITZ WALTER, capitano 
della nazionale tedesca 2 

il 18 dicembre incontrerà gli 

azzurri allo Stadio Olimpico 

di Roma, ha pramesso alla 

moglie che disputerà l’intera 

partita con una giarrettiera È 

rosa intorno alla coscia sini- 

stra. Il giocatore, che è alla © 
sua quarantanovesima presen. | 
za in nazionale, dovrebbe riu- È 

scire in cuesto modo ad aver È 
ragione della sfortuna che lo 
ha sempre perseguitato tutte 
le volte che la sua syuadra ha 
sostenuto ‘incontri internazio- 
nali il ‘siorno diciotto 


a Masseroni. Lampugnani, un 
cotoniere che aveva tentato la 
scalata. alla presidenza impe- 
gnandosi a comprare l’asso sve- 
dese Jeppson, era stato sconfit- 
to, e il presidente, forte della 
vittoria, non vedeva altri avver- 
sari all'orizzonte. E d’un tratto 
la crisi del '55: acquisti sbaglia- 
ti, squadra senza gioco, allena- 
tore occupato in altre faccen- 
de, ecc. ecc.; questa volta. Mas- 
seroni ha preferito andarsene e 
dedicarsi ai suoi affari privati. 
Il nuovo presidente, Angelo 
Moratti, era, sì può dire, fino a 
ieri, un semplice socio senza 
particolari ambizioni in seno al- 
la Società di via Olmetto. Si oc- 
cupa di petrolio e viaggia inin- 
terrottamente fra Milano e Ra- 
gusa dove ha sede la sua socie- 
tà: la RASIOM. Era la persona 
più idonea dal punto di vista 
finanziario ad accollarsi le re- 
sponsabilità idella presidenza. 
Il nuovo presidente è di ve- 
dute più moderne dell’antico. 
Masseroni aspirava alla parte di 
un papà benefico e autoritario, 
regolava le questioni con i gio- 
catori ora allargando ora strin- 
gendo i cordoni della borsa. 
Moratti non ha tempo per si- 
mili rapporti anche se è di que- 
gli industriali che credono nel- 
le human relations, e sì attiene 
a un’amministrazione più ano- 
nima ed egalitaria. La squadra 
è tutta affidata a Cambpatelli. 
Stando così le cose Moratti è 
meno esposto di Masseroni. Le 
critiehe colpiscono Campatelli, 
non lui che è continuamente in 
viaggio. La delusione di non 
avere la squadra del bel gioco 
ricade sull’allenatore. E dire che 
Campatelli, così alto, biondo, 
con la pelle delicata di intellet- 
tuale sembrava la persona più 
titolata per ricreare un’Inter si- 
mile a quella che faceva alzare 
in piedi il duca Giuseppe Vi- 
sconti di Modrone ed echeggia- 
re la sua voce dall’erre moscio. 


25 ANNI FA 


Dal 1 al 7 dicembre 


IL CALCIATORE Giovan- 
ni De Prà compare davan. 
ti alla VI Sezione Penale del- 
la Pretura di Torino. E’ ac- 
cusato di aver preso a schiaf. 
i sul campo dl Genova, po- 
rima chel s'iniziasse la 
pas ta Genova-Juventus, il 
redattore del 'Guerrin Spor- 
tivo” Eugenio Patrone. E' 
condannato a | duecento lire 
di multa. 


ki CALCIATORE tedesco 
Hoseloff, uno dei migliori 
attaccanti | dell | ” Sudstern ” 
muare durante l'incontro col 

rdia ” per uno strap- 
po muscolare a) cuore. 


AL VELODROMO d'Inver- 

no di P Peliesier-Mi- 
chand battono |Guerra-Marti- 
netti. 


COL PIROGGARO " Conte 
Buenos 
È giocatore 

Giocher 


to compaesano 
bile. Pratto giuoca terzino si- 
nistro. 
LOCA! batte Paze ai 
incontro in 
alla Sala Wagram 


| 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


— 


STAMPATORE| TUM MINELLI 
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X La polemica scoppiata improvvisamente 
tra le due attrici italiane più costose ri- 
schia di essere combattuta ad etti di carne 


di MINO GUERRINI 


L OMA, — Con un articolo pubbli- 
cato sul giornale domenicale in- 
glese "Sunday Graphic” Sophia Lo- 
ren ha questa settimana incomincia- 
to a raccontare la sua vita nel cinema 
italiano. La prima puntata ha il tito- 
lo: ” Perche la Lollo ce l’ha con me”. 

Sophia dice che il primo sintomo di 
questa ostilità sarebbe apparso a Lon- 
dra, l'inverno scorso, durante la Set- 
timana del Film Italiano organizzata 
dall’Unitalia. 

« Volevo essere amica di Gina », 
scrive la Loren «che vi era di stra- 
no in questo mio desiderio? È” Wèro 
che le mie misure superano quelle di 
Gina; dovremmo forse essere nemiche 
per così poco? La vidi in albergo, a 
Londra, e le sorrisi. Ella subito voltò 
il capo e si allontanò freddamente ». 

Gina mon ricorda che questo sia 
mai avvenuto. In realtà chi conosce il 
suo carattere esclude che ella abbta 
potuto comportarsi in una maniera 
che non le è abituale e pertinente. Gi- 
na, al contrario, è piena di cordialità 
verso tutti i conoscenti. Il suo com- 
portamento in pubblico è semplicè e 
studiato ad un tempo. Quando entra 
in un ristorante o in un bar, sua pri- 
ma cura € di salutare quanti conosce, 
anche quelli di cui si ricorda appena. 
Se vede cualche amico più intimo o 
qualche attrice, è lei stessa ad avvici- 
narsi fino al suo tavolo, con un lieto 
sorriso sulle labbra. Sophia Loren ha 
invece uno sguardo naturalmente 


fiero; e non è mai la prima a salu- 
tare qualcuno. 

L’albergo inglese ricordato dalla 
Loren è il Savoy. Diamo due esem- 
pi, finora inediti, di quanto avvenne 
nel suo atrio, quando ospitava le at- 
trici italiane. La sera della presenta- 
zione alla regina, Gianna Maria Ca- 
nale si mise al collo una collana di 
brillanti. La Lollobrigida sgranò gli 
occhi: « A’ Gianna» esclamò nello 
strascicato dialetto della provincia ro- 
mana che le è più spontaneo «a'’ 
Gianna, ma come fai a trovare i quat- 
trini per pagarti ste’ collane! ». Era 
una frase ingenua (Gina guadagna 
molto di più della Canale), ma detta 
senza malizia, in un tono francamen- 
te ammirativo. 


Sophia Loren con gli strasse 


in testa alla Corte inglese 

OCO DOPO arrivò la Loren. Porta- 

va fra i capelli! un diadema di vellu- 
to nero, temnestato di strasse. Ci fu- 
rono alcuni sguardi imbarazzati: alla 
Corte di 8. Giacomo, nessuna donna è 
mai stata ricevuta con la testa orna- 
ta da diademi o piume. Solo alla re- 
gina è riservato di coprirsi il capo con 
urna tiara. «Ma signorina Loren» 
esclamò ha Canale « Che cosa si è 
messa in testa? ». La risposta fu fred- 
dissima: « Sono straniera e posso per- 
mettermeilo ». 


La stessa disinvoltura ha guida- 
to la lingua dell’attrice napoletana 
nelle sue confidenze al ” Sunday Gra- 
phie ”. Marilyn Monroe e Diana Dors 
(inglese, quest’ultima) hanno soltan- 
to un fascino « artificiale e creato dal 
truccatore ». Ma il chiodo fisso rimane 
la Lollobrigida che «è stata meravi- 
gliosa nelle vesti di una contadina in 
stracci, ma non può impersonare in 
modo convincente una vera signora ». 

Detta da donna a donna, è un'’of- 
fesa gravissima. Il riferimento ai film 
della serie ” Pane amore e fantasia ” 
è evidente: due di essi hanno avuto 
per protagonista la Lollobrigida, il 
terzo, non ancora presentato, è stato 
affidato a Sophia. La vicenda per cui 
si è arrivati a questo cambiamento è 
probabilmente alla base del risenti- 
mento di Sophia. Dal primo film della 
serie Gina rjicavò trenta milioni; dal 
secondo, sessanta. Per il terzo ne ri- 
fiutò, nel marzo scorso, settanta, pro- 
spettando al produttore Goffrédo 
Lombardo una controproposta chele 
avrebbe fruttato un centinaio di mi- 
lioni, Lombardo rispose affidando la 
parte alla Loren che si profilava l’a- 
stro sorgente dei nostri schermi, ridu- 
cendo cautamente il personaggio della 
” Bersagliera” a quello della ” Pizza- 
iola ”, già interpretato da Sophia nel 
film di De Sica ”L’oro di Napoli”. 
Gina commentò; « Vorrei che esistes- 
sero diecimila Sophie. Esse non costi- 
tuiscono per me una minaccia ». 

La Lollobrigida credeva a quello che 
diceva. E’ tipica per lei ogni afferma- 
zione che riveli una enorme sicurezza 
in se stessa. Quando gli sceneggiatori 
della ” Roniana” ebbero la prima riu- 
nione, Gina li accolse in casa sua di- 





cendò: « Buongiorno. Guardate che io 
uma puttana così non la faccio! ». Fu 
impossibile convincerla altrimenti, e 
bisognò cambiare molte scene. Allora 
(due anni fa), Gina non dettava an- 
cora legge sui testi che le venivano 
sottoposti: non aveva l’autorità per 
farlo. Ma la sua caparbietà e testar- 
daggine erano tali che riusciva ad ot- 
tenere quello che oggi le è pratica- 
mente dovuto: fare i film che preferi- 
sce nella maniera che crede migliore. 
Lina Cavalieri che Gina ha voluto in- 
terpretare a modo suo vive ora sugli 
schermi italiani un’avventura che 
sembra ricavata dai fumetti e che ha 
lasciato freddissima la critica. Ma gli 
incassi sono eccezionali per un film 
italiano e si delinea il successo nei 
mercati esteri. 


Gina Lollobrigida fu scoperta 
da un regista in Via Margutta 


INA probabilmente non sa ancora 
di essere stata notata per la prima 
volta da un regista quando aveva so0l- 
tanto tredici anni. La guerra era ap- 
pena incominciata e il sottotenente 


.di fanteria Riccardo Freda, di stanza 


a Roma, era incaricato delle ” grosse 
ronde serali”. Portava un centinaio 
di soldati nel centro della città, che 
era la zona di sua pertinenza. Come 
base aveva scelto un portone di via 
Margutta, il 54, che aveva alle spalle 
lo sfogo di un largo cortile. Ogni sera 
Gina, che andava a prendere lezioni 
di pittura, destava l'ammirazione dei 
fanti. Per quanto giovanissima, ave- 
va già un aspetto attraente; alle frasi 
di omaggio rispondeva ridendo con 
familiarità. 

Sei ‘anni dopo la macchina da presa 
di Riccardo Freda inquadrava per la 
prima volta Gina Lollobrigida a Cine- 
città, La ragazza era confusa in un 
gruppo di generiche del film ” Aquila 
Nera”, e non era affatto emozionata. 
Il regista non riconobbe in lei la ra- 
gazzina di via Margutta. Soltanto 
molto tempo dopo seppe da una bio- 


ANNO | - N. 11 + 11 DICEMBRE { 


Stoccolma. Le attrici Sophia Loren, Lea Massari e 
Silvana Pampanini sono presentate a re Gustavo 
di Svezia prima dello spettacolo che ha inaugurato 
la Settimana del film italiano al cinema Roedakvarn. 


grafia di Gina di essere stato il suo 
primo regista. 

AI tempo di ” Aquila Nera” Gina 
fece qualcosa che, per una ragazza di 
venti anni, avrebbe potuto essere l’in- 
dizio di una natura egoista e antipa- 
tica. Negli anni dell'adolescenza aveva 
avuto come ‘amica intima una ragazza 
romana, di nome Cecilia Ferro. Era- 
no inseparabili; studiarono insieme al 
liceo artistico di via Ripetta. Al mo- 
mento della licenza Gina fu riman- 
data a ottobre e, negli stessi giorni, e- 
letta Miss Roma, I compagni la pren- 
devano in giro: «Finirai a Hollywood». 
Lei rispondeva: « Macchè », e confes- 
sava, francamente, che il cinema non 
la interessava. Cecilia Ferro era con- 
tenta delle gioie dell'amica e la con- 
solava della bocciatura. Per pochi 
mesi ancora le amiche rimasero tali. 
Poi, coi primi successi cinematografi- 
ci, Gina ‘abbandonò, senza altra ra- 
gione, la compagna. Cecilia ne soffrì 
molto e ancora non si è consolata. 

L’egoismo di Gina divenne più ap- 
pariscente coll’andar degli anni: un 
egoismo puro e semplice, allo stato 
naturale, « così spontaneo » dicono gli 
amici « che non può dar fastidio, tan- 
to è comico ». 

Quanto un simile atteggiamento 
possa essere positivo fu chiaro quan- 
do Attilio Riccio chiamò l’attrice per 
interpretare ” La Provinciale ”. 


Una segretaria uscita da 
un dialogo tra cuori sc!itari 


CCETTO », rispose Gina, «a pat- 

to che Anna Gruber sia la segre- 
taria di produzione », I produttori ri- 
masero costernati: e chi era Anna 
Gruber? A pezzi e a bocconi la storia 
venne fuori. Anna era una ragazza 
triestina, nipote del critico Silvio Ben- 
co, mai uscita dalla sua città è mai 
prima d’allora introdotta nell’ambien- 
te del cinema. Perchè mai avrebbe do- 
vuto fare la segretaria di produzione? 
Gina rivelò di non conoscerla: leg- 
gendo uno di quei giornali che met- 


tono in contatto i "cuori solitari”, 2- 
veva trovato l’indirizzo della ragaz 
za. Le aveva scritto, aveva ricevuti 
una risposta. La corrispondenza du 
rava da parecchi mesi ed ora Gin 
voleva Anna a Roma. Ci riuscì e, dal 
la ” Provinciale ” in poi, Anna è ur 
apprezzata segretaria di produzione 


Sophia Loren non ha mai bi 
sogno del sarto per vestirs 


OPHIA Loren non ha amiche. La sl 

compagnia preferita è, a quan 
appare, il regista Basilio Franchif 
Stima più delle donne gli uomini. 
sua ambizione non è più sfrenata 
altre attrici, ma i modi di esprime! 
sono ancora infantili, come nel € 
dell'articolo del ” Sunday”, cont 
producenti. L’idea di ridurre il par* 
gone ‘artistico a una guerra di mis 
di procacità, di etti di carne, può 
nire soltanto a uno spirito ancora ‘ 
formare. 

A meno che su questo atteggiame! 
to non incida la sua carriera, quale 
stata fino ad ora basata sul fasci! 
personale più che sulle sue qualità 
interprete. Uma sola volta qualcus 
tentò di presentare al pubblico ità 
no una Sophia Loren vestita, anzi 21 
mantata da palandrane, Fu Venie 
Colasanti che' la vedeva così per 
film " Attila”. Soltanto in una sce! 
quella centrale, lei avrebbe impro 
samente scoperto ad Attila le sue 
zie che, per essere state contenute 
primi mille metri di film, avrebl 
dovuto, esposte di colpo, sconvolg 
il pubblico, 

Non fu possibile perchè, al mom 
to di girare, correva la madre di 
phia ad aprire | mantelli, a sbotto 
re le scollature, a fornire la figli 
quelle armi che il costumista VO 
riservare per una sola battaglia. 

Per questo ed altri episodi sim 
attore inglese Peter Ustinov, a 
proponeva un film con Sophia, 
chiesto: «E quale sarà il sarto 
non farà i costumi? ». 





